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Oltre il buio, dentro la Conoscenza:  
Il 2025 del Seppenhofer  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Con questo numero di dicembre 2025 si chiude un anno particolarmente intenso e ricco 
di soddisfazioni per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”. Dodici mesi vissuti 
con lo sguardo rivolto verso l’oscurità delle grotte e, allo stesso tempo, verso la luce 
della conoscenza: un doppio movimento che da sempre caratterizza la nostra comunità. 
È stato un anno in cui ogni esplorazione, ogni rilievo, ogni incontro pubblico ha confer-
mato quanto il nostro territorio continui a offrire spunti scientifici, storici e umani di 
straordinario valore, spesso sorprendenti, talvolta commoventi. 
Il 2025 è stato un anno proficuo non solo per i risultati ottenuti sul campo, ma anche per 
la crescita della nostra famiglia speleologica. Abbiamo accolto nuovi soci, nuove ener-
gie, nuove curiosità. Abbiamo visto idee trasformarsi in progetti, intuizioni diventare 
ricerche, collaborazioni prendere forma con naturalezza. Dalle campagne di rilievo alle 
attività divulgative, dalle ricerche d’archivio alle serate pubbliche che hanno animato la 
città, ogni tassello ha contribuito a rafforzare il ruolo del CRC “C. Seppenhofer” come 
punto di riferimento per la speleologia e la cultura del Carso, un luogo dove la passione 
incontra il rigore e dove la memoria dialoga con il futuro. 
Questo numero conclusivo di fine anno raccoglie e intreccia le voci, le immagini e le 
esperienze che hanno segnato i mesi trascorsi. Troverete esplorazioni significative che 
hanno ampliato la nostra conoscenza del sottosuolo, approfondimenti scientifici che 
illuminano aspetti ancora poco noti del paesaggio carsico, testimonianze storiche che 
restituiscono vita a documenti e vicende dimenticate, e naturalmente fotografie che par-
lano da sole, capaci di evocare atmosfere, emozioni e dettagli che nessuna parola po-
trebbe restituire con la stessa immediatezza. 
È un mosaico di esperienze che racconta la vitalità di un gruppo che continua a guardare 
avanti con curiosità, rigore e passione. Un gruppo che non si limita a esplorare grotte, 
ma che esplora idee, relazioni, possibilità. Un gruppo che crede nella forza della condi-
visione e nella bellezza di un territorio che, sopra e sotto la superficie, non smette mai di 
stupire. Con l’augurio che queste pagine possano accompagnarvi nelle festività, offrirvi 
spunti di riflessione e magari ispirare nuove avventure sotterranee e culturali, vi ringra-
ziamo per l’attenzione, il sostegno e la partecipazione che rendono viva la nostra rivista 
e danno senso al nostro lavoro. 
Buona lettura e buon 2026! 

 
Qui sotto i link della speleologia  
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  Dicembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 dicembre - Riunione di lavoro (Lucinico - GO). Riunione del Raggruppa-
mento di associazioni per la salvaguardia e valorizzazione del Monte 
Calvario. Sono stati presi in esame i lavori da definire per gli eventua-
li scavi archeologici nella zona di pertinenza della chiesetta medioe-
vale della S. Pietro sul M. Calvario ed è stata fatta un’analisi dei lavo-
ri svolti nel corso dell’anno. (Part.: M. Tavagnutti, P. Visintin + le 
altre associazioni) 

  

3 dicembre - Sopralluogo (M. Calvario - GO). Sopralluogo assieme al Rag-
gruppamento di associazioni per la salvaguardia e valorizzazione del 
Monte Calvario, presso i ruderi della chiesetta medievale di S. Pietro 
per visionare i lavori di pulizia in atto. (Part.: P. Visintin + le altre 
associazioni) 

  

6 dicembre - Sopralluogo (M. Calvario - GO). Visita ai ruderi delle due chie-
sette medievali del Monte Calvario per eseguire una documentazione 
fotografica in particolare dei ruderi della chiesetta medievale della 
Santissima Trinità. (Part.: P. Visintin) 

  

6 dicembre - Premio Nadâl Furlan 2025 (Gorizia). Partecipazione, presso 
l’Auditorium della Cultura Friulana di Gorizia alla 47a edizione del 
Premio “Nadal Furlân”, organizzata dal Circolo Culturale Laurenzia-
no A.P.S. di Buja (UD), dove è stato premiato Paolo Visintin un gio-
vane socio del C.R.C. “C. Seppenhofer”. Tra i premiati figurava, tra 
gli altri, anche l’ex sindaco di Nova Gorica, Matej Arčon nonché  
Walter Bandelj, Feliciano Medeot, Enrico Rejc. (Part.: M. Tavagnutti, 
I. Primosi, S. Rejc, P. Pegoraro, C. Galliani, A. Scardovelli, F. Cocet-
ta, B. Interina, P. Visintin) 

 

6 dicembre - Nuova grotta (Torreano - UD). Dopo una breve battuta nei pressi 
delle alture sopra il paese di Torreano, è stato scoperto l’ingresso di 
un nuovo pozzo molto promettente. (Part.: M. Piccaro) 

 

7 dicembre - Nuova risorgiva (M. Calvario - GO). Dopo un sopralluogo sul 
Monte Calvario nella zona alle spalle del paese di Piedimonte, è stata 
scoperta una nuova risorgiva piuttosto consistente con abbondante 
fuoriuscita di acqua. (Part.: P. Visintin) 

 

7 dicembre - Nuove grotte (Torreano - UD). È stato esplorato e rilevato il poz-
zo appena scoperto e sono state individuate altre cavità nella zona di 
Case Laurini. (Part.: M. Piccaro, M. Tavagnutti, O. Delich, M. Mi-
ghetto) 

 

7 dicembre - Pecina pod Medvejkom (Sesana - SLO). Sono state esplorate a 
scopo documentaristico/fotografico due grotte poste subito oltre il 
confine di stato italo/sloveno, la “Pecina pod Medvejkom” e la 
“Ulcarjeva Jama”. (Part.: M. Kugi, H. Kugi) 
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9 dicembre - Nuova risorgiva (M. Calvario - GO). Analisi, studi e documenta-
zione fotografica della nuova risorgente scoperta recentemente, dopo 
un sopralluogo sul Monte Calvario nella zona alle spalle del paese di 
Piedimonte. La nuova risorgiva sembra molto interessante. (Part.: P. 
Visintin) 

 

10 dicembre - Conferenza (Gorizia). Organizzazione di una conferenza pub-
blica presso la sala conferenze cittadina “Dora Bassi”, su “Nicoletta 
Coronini e le leggende del Carso”. Ha parlato la dott.ssa Antonella 
Gallarotti. (Part.: A. Gallarotti, M. Tavagnutti, C. Galliani, A. Scardo-
velli + pubblico) 

 

11 dicembre - Grotta Azzurra (Samatorza - TS). Visita della Grotta Azzurra a 
scopo documentaristico e fotografico. In particolare sono stati docu-
mentati i resti degli insediamenti militari della Grande Guerra. (Part.: 
M. Tavagnutti, O. Delich)  

 

11-14 dicembre - Corso speleologia (Gorizia). Presso la sede del 
“Seppenhofer”, si è svolto il corso teorico-pratico su “ancoraggi, at-
tacchi e tecniche di armo” in collaborazione con il Gruppo Speleologi 
Malo, sez. CAI. Relatore Giorgio Zanutto. Il corso si è svolto in più 
giornate con esercitazioni pratiche anche nella Grotta 2 di Canal di 
Grivò. (Part.: M. Mighetto, F. Bellio, E. Lamy, M. Monfredo, A. Pie-
montesi, L. Altran, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Petrarca)  

 

12 dicembre - Cena sociale (Savogna d’Isonzo - GO). Come ogni anno si è 
svolta la tradizionale cena sociale di fine anno presso il ristorante da 
“Paola 2.0” di Savogna d’Isonzo. (Part.: Tutto il gruppo) 

 

14 dicembre - Grotta 2 di Canal di Grivò (Canal di Grivò - UD). Nell’ambito 
del corso teorico-pratico su “ancoraggi, attacchi e tecniche di armo” 
in collaborazione con il Gruppo Speleologi Malo, sez. CAI, è stata 
iniziata la risalita in artificiale di un camino interno alla Grotta 2 di 
Canal di Grivò. È stata fatta anche una documentazione sulla fauna 
ipogea della grotta. (Part.: M. Mighetto, F. Bellio, E. Lamy, M. Mon-
fredo, A. Piemontesi, L. Altran, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Petrarca + G. 
Zanutto del Gruppo Speleologi Malo (VI)) 

 

14 dicembre - Grotta della Cava di Papipano (Canal di Grivò - UD). 
Nell’ambito del progetto “La zona carsica del Grivò”, è stata esplora-
ta la Grotta della Cava di Papipano allo scopo documentaristico e fo-
tografico. Nella stessa giornata sono state documentate le seguenti 
cavità: Antro Piccolo 924/391FR e Buse dal Dree 7563/4574FR   
(Part.: O. Delich, M. Tavagnutti) 

 

18 dicembre - Cavità artificiali (Gorizia). Sotto la guida del nostro socio Pao-
lo Visintin, e con la collaborazione con l’associazione “La Via del 
Borgo” è stata effettuata una visita guidata alle cripte sotterranee del 
Duomo di Gorizia. (Part.: P. Visintin + pubblico) 

 

18 dicembre - Scambio Auguri (Gorizia). Presso la sede del “Seppenhofer” 
come ogni anno si è svolta il tradizionale scambio degli auguri di 
Buon Natale e di fine anno ricordando che questo è stato il 47° anno 
di fondazione del gruppo. (Part.: Tutto il gruppo e ospiti) 
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21 dicembre - Cavità artificiali (Preval - GO). Nel progetto di valorizzazione 
del periodo della Guerra Fredda promosso dal Comune di Gorizia, 
dopo un’attenta ricerca è stato individuato un bunker che è stato docu-
mentato fotograficamente e rilevato. (Part.: P. Visintin) 

 

27 dicembre - Grotta Fortino presso Tribil inf. (Tribil inf. - UD). Scavi 
all’interno della grotta alla ricerca di possibili prosecuzioni verso il 
fondo su suggerimento di un precedente visitatore. (Part.: M. Tava-
gnutti, O. Delich) 

 

28 dicembre - Grotta 2 di Canal di Grivò (Canal di Grivò - UD). Nel pro-
gramma di monitoraggio ambientale delle grotte, sono state ripetute 
accuratamente le misure sulla presenza della CO2 all’interno della 
grotta e sono state fatte anche delle rilevazioni sulla presenza della 
radioattività. (Part.: M. Monfredo) 

 

28 dicembre - Ricerca grotte (Canal di Grivò - UD). Nell’ambito del progetto 
“La zona carsica del Grivò”, è stata fatta un’ampia battuta di zona 
alta e a est del paese di Canal di Grivò alla ricerca di nuove grotte e 
allo scopo documentaristico e fotografico di quelle già esistenti. Nella 
stessa giornata sono state documentate le seguenti cavità: Pozzo 1 
sulla Strada 925/392FR e Pozzo sulla strada sopra Canal di Grivò 
4044/2266FR. (Part.: O. Delich, M. Tavagnutti) 

 

30 dicembre - Ricerca grotte (Stremiz - UD). Nell’ambito del progetto “La 
zona carsica del Grivò”, è stata fatta un’ampia battuta di zona alle 
spalle del del paese di Stremiz alla ricerca di nuove grotte e anche allo 
scopo di documentare le peculiarità dell’area. (Part.: O. Delich, M. 
Tavagnutti) 

 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Underground League: il torneo 
inizia il 6 gennaio 

A cura dell’Associazione Culturale Speleologica SpeleoFotoContest 

 

Ciao a tutti, 
dopo mesi di lavoro e preparazione possiamo finalmente annunciarlo ufficialmente: 
martedì 6 gennaio prende il via la prima edizione di Underground League, la nuova 
competizione online di fotografia speleologica firmata SpeleoFotoContest. 
Underground League nasce per dare nuova visibilità alle fotografie che hanno partecipa-
to al contest principale e per coinvolgere autori e pubblico in un torneo lungo, aperto e 
partecipato, in cui saranno gli utenti a decidere l’avanzamento delle immagini attraverso 
il voto online. 
Sul nostro sito abbiamo pubblicato l’articolo di presentazione con: 

• la data ufficiale di inizio 

• il regolamento completo della competizione 

• il tabellone generale con tutti i match in programma 

• le modalità di voto, commento e partecipazione 
 

   Leggi l’articolo completo qui  
 
Ti invitiamo a seguirci sui nostri canali social per non perdere i match settimanali, parte-
cipare alle votazioni e condividere le sfide. 
Il torneo sta per iniziare. 
Il resto lo deciderà il pubblico. 
 
 

Un saluto, 
Associazione culturale speleologica SpeleoFotoContest 
www.speleofotocontest.com  
 

* * * 
 

Underground League: il torneo inizia il 6 gennaio 

Dopo mesi di preparazione e una lunga fase di attesa, possiamo finalmente annunciarlo 
ufficialmente: 
martedì 6 gennaio prende il via la prima edizione di Underground League, la nuova 
competizione online di fotografia speleologica ideata e organizzata dall’Associazione 
culturale e speleologica SpeleoFotoContest. 
Underground League nasce con un obiettivo chiaro: dare nuova vita e visibilità alle foto-
grafie che hanno partecipato al concorso principale SpeleoFotoContest senza accedere 
alla fase finale dei Sentry Award, trasformandole in protagoniste di un torneo aperto, 
lungo e partecipato, capace di coinvolgere autori e pubblico per quasi un anno. 
 

Una competizione decisa dal pubblico 

Il torneo si svolgerà interamente online, attraverso la pagina Facebook ufficiale di Spe-
leoFotoContest, con match fotografici pubblicati due volte a settimana, ogni martedì e 
venerdì. 
In ogni match il pubblico sarà chiamato a votare le immagini in gara tramite le reazioni 
di Facebook, contribuendo direttamente all’avanzamento delle fotografie turno dopo 
turno. 
Ad ogni match pubblicato sarà possibile commentare e taggare, favorendo la condivisio-
ne e la diffusione delle sfide. 
Le quattro fotografie di ciascun match saranno presentate insieme in un’unica grafica, 
con dimensioni necessariamente ridotte ma nel pieno rispetto delle proporzioni originali. 
Ogni autore avrà inoltre la facoltà di inserire nei commenti la propria fotografia in for- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Associazione Culturale 

Speleologica 

SpeleoFotoContest 

https://www.speleofotocontest.com/2025/12/17/underground-league-il-torneo-inizia-il-6-gennaio/
http://www.speleofotocontest.com/
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mato originale, offrendo così al pubblico la possibilità di apprezzarla anche alla massima risoluzione. 
 

Regole di partecipazione e spirito della competizione 

Gli utenti sono liberi di commentare e interagire, ma desideriamo fare un appello alla civiltà e al rispetto reci-
proco. 
Lo spirito dell’Underground League è semplice e chiaro: 
vedere le fotografie e votare quelle che piacciono. 
Questa competizione non è la sede indicata per esprimere critiche alle fotografie che non piacciono, anche se 
formulate in modo costruttivo. 
Le immagini che non incontrano il proprio gusto possono semplicemente non essere votate. 
In caso di commenti non rispettosi di questa impostazione, l’organizzazione si riserva la facoltà di cancellare i 
commenti e/o di chiuderli sul singolo post, al fine di mantenere un clima sereno e coerente con gli obiettivi del 
progetto. 
 

Regolamento ufficiale 

Contestualmente all’annuncio dell’inizio del torneo,  pubblichiamo il regolamento ufficiale dell’Underground 
League, che definisce finalità, modalità di svolgimento, sistema di votazione, calendario, gestione delle parità 
e riconoscimenti finali. 
Invitiamo tutti gli interessati – autori, appassionati e pubblico – a prenderne visione per comprendere nel det-
taglio lo spirito dell’iniziativa e il suo funzionamento. 

  Il regolamento è disponibile per il download nella sezione dedicata del sito    
 

Il tabellone generale 

È inoltre disponibile il tabellone completo della competizione, che mostra l’intero percorso dell’Underground 
League: 
dai match della prima fase fino alle semifinali e alla finale. 
Il tabellone rappresenta una vera e propria mappa del torneo e consente di seguire, match dopo match, l’evolu-
zione della competizione e il cammino delle fotografie in gara. 

  il tabellone generale è consultabile e scaricabile dal sito ufficiale.  
 

Un nuovo progetto per una comunità più ampia 

Underground League non è solo una competizione: è anche un progetto di continuità, partecipazione e condi-
visione. 
Un’iniziativa pensata per mantenere viva l’attività dell’associazione, creare interazione costante sui canali so-
cial e rafforzare una comunità internazionale unita dalla passione per la speleologia e la fotografia. 
 
L’appuntamento è quindi fissato: 

  6 gennaio 

  online, sui canali SpeleoFotoContest 

 
Il torneo sta per iniziare. 
Il resto lo deciderà il pubblico. 
 
 

____ * * * ____ 
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Il “Premi Nadâl Furlan” premia 
cinque goriziani, la cerimonia in 

città per Go!2025 
di Maurizio Tavagnutti 

Sabato 6 dicembre 2025 Gorizia si è vestita di festa per accogliere la 47ª edizione del 
Premio “Nadâl Furlan”, uno degli appuntamenti più sentiti e identitari del panora-

ma culturale friulano. L’evento, organizzato dal Circolo Culturale Laurenziano A.P.S. 
di Buja, si è svolto nella prestigiosa cornice dell’Auditorium della Cultura Friulana, tra-
sformato per l’occasione in un luogo di incontro, memoria e visione condivisa. 
Inserita nel calendario ufficiale di “GO!2025 – Capitale Europea della Cultura”, la 
cerimonia ha assunto un significato ancora più profondo: non solo un riconoscimento al 
merito, ma un gesto simbolico che ha intrecciato tradizione e futuro, radici e orizzonti 
europei. In questo contesto 
così ricco di significati, il 
Centro Ricerche Carsiche 
“C. Seppenhofer” ha vissu-
to un momento di partico-
lare orgoglio grazie al con-
ferimento del premio al 
giovane socio e ricercatore 
Paolo Visintin, brillante 
studioso di appena dician-
nove anni, già appassiona-
to conoscitore della storia 
contemporanea dell’area 
transfrontaliera. Con altret-
tanto piacere è stato ricor-
dato il riconoscimento as-
segnato a Enrico Rejc, 
luminare nel campo della 
riabilitazione neurologica e 
fratello del nostro vicepre-
sidente Stefano Rejc: un’eccellenza scientifica che porta nel mondo il nome della nostra 
terra. La cerimonia, scandita da un’atmosfera calda e partecipata, è stata impreziosita 
dalle esibizioni del Gruppo Fisarmonicisti Tarcento e del Gruppo folkloristico caprivese 
“Michele Grion”, che con le loro musiche e i loro costumi hanno evocato l’anima più  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On Saturday, December 6, the 47th edition of the “Nadâl Furlan” Prize took place, orga-
nized by the Laurenziano Cultural Circle A.P.S. of Buja at the Auditorium of Friulian 
Culture in Gorizia. 
This prestigious cultural event was part of the official calendar of “GO!2025”, European 
Capital of Culture, and represented an important occasion for meeting and enhancing 
Friulian traditions. On this occasion, we had the honor of seeing our member and young 
researcher of the Karst Research Center “C. Seppenhofer,” Paolo Visintin, receive an 
award. We would also like to highlight the recognition given to Enrico Rejc, brother of 
our Vice President Stefano Rejc. 
The Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" shares and applauds the initiative of the 
Laurenziano Cultural Circle A.P.S. of Buja, which bears witness to the value and close-
ness of our scientific and cultural community of Gorizia. Maurizio Tavagnutti 

2.12.2025 - L’assessore comunale, Patrizia Artico (al centro), 

presso la Sala Bianca del Comune di Gorizia ha presentato 

ufficialmente il Premio “Nadâl Furlan” alla stampa. 
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autentica del Friuli, quella che vive nei suoni, nei colori e nei gesti tramandati di generazione in generazione. 
I premiati di questa edizione sono stati cinque, ciascuno portatore di un tassello fondamentale della nostra 
identità collettiva: 
 

• Matej Arčon, già sindaco di Nova Gorica (SLO), tra i protagonisti della cooperazione transfrontaliera e 

tra i primi artefici del progetto della Capitale Europea della Cultura; 

• Walter Bandelj, tutore della minoranza slovena e promotore di un dialogo rispettoso e costruttivo tra le 

comunità friulane, italiane e slovene; 

• Feliciano Medeot, direttore della Società Filologica Friulana e figura di riferimento per la tutela della 

lingua e della cultura friulana, oltre che attivo nella Fidas; 

• Enrico Rejc, medico e ricercatore di fama internazionale, unico italiano nell’équipe statunitense impe-

gnata nello studio avanzato delle lesioni spinali; 

• Paolo Visintin, giovane studioso e socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, simbolo di una 

nuova generazione che guarda alla storia come strumento di dialogo e comprensione reciproca. 
 

A introdurre e guidare l’iniziativa sono stati l’assessore comunale alla Capitale Europea della Cultura Patrizia 

Artico, il presidente del sodalizio promotore Aldo Calligaro e il presidente del Premio Maurizio Piemonte, 
che con parole sentite hanno sottolineato il valore culturale e umano dell’evento. 

Portare il Premio Nadâl Furlan nel cuore 
di Gorizia, proprio nell’anno della Capita-

le Europea della Cultura, ha rappresenta-
to una dichiarazione forte e luminosa: la 
nostra identità non è un confine, ma un 

ponte. Un ponte che unisce comunità, storie, 
lingue e sensibilità diverse, e che trova nella 
cultura il suo terreno più fertile. 
Per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-
hofer” è stato un onore partecipare a una ce-
rimonia capace di fondere tradizione e mo-
dernità, grazie alla sensibilità del Circolo 
Culturale Laurenziano di Buja. Le note delle 
fisarmoniche, i passi del folklore, le parole 
dei relatori e l’emozione dei premiati hanno 
composto un mosaico armonioso, in cui ogni 

tessera raccontava un frammento del nostro territorio. 
Le figure premiate incarnano un Friuli Venezia Giulia laborioso, creativo, capace di dialogare con il 

mondo senza smarrire le proprie radici. Dalla cooperazione internazionale alla ricerca scientifica d’avan-
guardia, dalla tutela delle minoranze alla passione delle nuove generazioni, ciascuno di loro rappresenta un 
esempio concreto di impegno civile e culturale. 

In un tempo in cui la coesione sociale è più che mai necessaria, iniziative come questa ci ricordano che la cul-
tura non è un lusso, ma una forza viva che unisce, ispira e costruisce futuro. Un plauso agli orga-
nizzatori, che hanno saputo trasformare un premio storico in un abbraccio ideale tra comunità, ce- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sindaco di Gorizia, Rodolfo Ziberna, in apertura della cerimonia 

ha salutato i premiati e gli organizzatori. 

Un momento della consegna del prestigioso Premio “Nadâl Furlan” a Paolo Visintin, socio del Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer”. 
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lebrando il merito in una cornice di autentica festa. 
 

PREMIO “NADÂL FURLAN” - BIOGRAFIE DEI PREMIATI  
Matej Arčon 

È Ministro, vicepremier, del Governo della Repubblica di Slovenia; un tanto per una doverosa presentazione 
della prestigiosa carica che attualmente ricopre. In questa occasione, però, vogliamo metterne in risalto priori-
tariamente il suo percorso istituzionale di sindaco 
della città di Nova Gorica e dei valori sociali e cultu-
rali che l’hanno guidato nella sua attività politica, 
sfociata nell’affermazione di “Nova Gorica-Gorizia 
Capitale Europea della Cultura”. Matej Arčon è 
nato nel novembre del 1972 a Šempeter pri Gorici, 
nelle vicinanze del confine italo-sloveno. Alla fine 
degli anni novanta si dedica totalmente alla politica 
locale e regionale. Merita segnalare che da vice-
sindaco di Nova Gorica, si impegna per il riavvici-
namento della Slovenia all’Unione Europea e dell’a-
rea Schengen. Tale prospettiva l’ha potuta completa-
re dal 2010, quando ha assunto la carica di sindaco, 
rafforzando la cooperazione transfrontaliera e inter-
nazionale del proprio comune, assieme al sindaco 
della contigua Gorizia ha fondato il Gruppo Europeo di Cooperazione Territoriale GECT GO, un innovativo 
meccanismo giuridico europeo. 
 

Walter Bandelj 

È nato il 27 maggio 1970 a Gorizia, in una famiglia slovena che gestiva un’azienda di successo nel settore del-
la vendita all’ingrosso di fiori. Dopo essersi diplomato presso l’Istituto professionale statale per il commercio 
“Ivan Cankar”, ha fatto seguito l’impiego presso la 
Banca Agricola di Gorizia ora passata in Civibank 
Sparkasse. Fin da giovane è stato attivo nell’orga-
nizzazione scout e nell’associazione culturale eccle-
siastica Podgora. Da molti anni è anche vicepresi-
dente dell’Unione cattolica culturale slovena, che 
riunisce oltre 20 associazioni nelle provincie di Go-
rizia e Udine. Attualmente Walter Bandelj è presi-
dente della SSO (Svet slovenskih organizacij / Con-
federazione organizzazioni slovene). Dal 2019 la 
Confederazione organizzazioni slovene è membro 
della FUEN (Unione Federale delle Minoranze Na-
zionali Europee), la più grande organizzazione delle 
minoranze nazionali autoctone e dei gruppi linguistici europei, inclusa quella friulana rappresentata dalla So-
cietà Filologica Friulana. 
 

Feliciano Medeot 

Nato a Palmanova nell’estate del 1975, ha sempre 
abitato a San Lorenzo Isontino. Presso l’Università 
di Udine ha conseguito la laurea in Economia Ban-
caria e poi a Gorizia quella in Relazioni Pubbliche. 
Mosso dall’insito amore per il Friuli, per le tradizio-
ni, la cultura e la marilenghe si è avvicinato alla So-
cietà Filologica Friulana e dal 2004 ad oggi ne è il 
Direttore, apprezzato, sempre attivo e instancabile. 
Ha curato varie pubblicazioni sulla profuganza dei 
paesani di San Lorenzo Isontino a causa della Gran-
de Guerra tra cui il saggio “Profughi, Testimonianze 
dell’esodo”, e le biografie di Don Dino Bearzot,  

Matej Arčon riceve il premio. 

Walter Bandelj riceve il premio. 

Feliciano Medeot riceve il premio dalle 

mani del sindaco di Buja. 
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pievano dal 1986 al 2011 di questo paese. Attualmente riveste la carica di vice-presidente nazionale della Fe-
derazione Italiana dei Donatori di Sangue. 
 

Enrico Rejc 

Enrico, che nasce a Gorizia nel 1981, è un personaggio dal carattere modesto, intensamente focalizzato ai suoi 
studi e professione poco incline a concedersi ai mass-media. Si laurea con 110 nella triennale all’Università di 
Udine in Scienze Motorie. Poi ottiene la Laurea spe-
cialistica in Scienza dello Sport con 110 cum laude, 
cui segue il Dottorato di ricerca in Fisiologia dell’e-
sercizio, sempre al Dipartimento di Scienze e Tec-
nologie Biomediche dell’Università di Udine. Dal 
2012 è negli Stati Uniti dove approfondisce la Neu-
rofisiologia e Lesioni spinali, prima all’Università 
UCLA di Los Angeles e poi all’Università di Loui-
sville in Kentucky, dove assume anche incarichi 
apicali nel settore. Da questo periodo inizia la sua 
produzione di studi, di conferenze, di articoli su ri-
viste scientifiche, che si contano a centinaia. Pur 
mantenendo i rapporti di studio con diversi centri 
degli USA, nel 2022 rientra in Friuli ed assume l’in-
carico di ricercatore tenure track e quindi di Profes-
sore Associato - ”Metodi e didattiche delle attività 
motorie” presso il Dipartimento di Medicina dell’Università di Udine, prevalentemente nella sede di Scienze 
Motorie di Gemona del Friuli. Detiene una professionalità ed una passione esemplari, vanto regionale tra gli 
scienziati di Neurofisiologia globali. 
 

Paolo Visintin 

Nato a Palmanova nel giugno 2006 da sempre vive a Gorizia. Fin da piccolo dimostra un forte legame con la 
natura e la Storia, passione questa, che il padre contribuisce ad accrescere nel fargli conoscere Gorizia, i suoi 
dintorni e la vicina Slovenia. Il piacere della scoperta viene implementato quando nel Natale del 2022 riceve 
in regalo il libro “Gorizia sotterranea”, da quel momento comincia a cercare, dove è possibile, i manufatti 
descritti e fotografati nel libro. E il suo spirito, divenuto ormai avventuroso, lo ha portato oltre i sentieri battu-
ti. Ha iniziato a considerare  anche ciò che si nasconde sottoterra; creando varchi tra cespugli e rovi, scavando 
intorno a pezzi di cemento nascosti dalla vegetazione, ha trovato cose e storie di cui non immaginava l’esi-
stenza. Così, esplorando da solo i colli e i boschi 
intorno a Gorizia, ha scoperto i bunker della Guerra 
Fredda e ha iniziato ad appassionarsi del passato 
della sua città ed in modo particolare del suo volto 
sotterraneo. Nello scorso agosto, resosi conto di non 
poter continuare da solo l’avventura e spinto dal 
desiderio di condividere le sue passioni, si è presen-
tato, un po’ timidamente, nella sede del Centro Ri-
cerche Carsiche “C. Seppenhofer” dove è stato ac-
colto subito con entusiasmo. Si è ritrovato così a 
tenere delle conferenze su Gorizia Sotterranea 
(anche in occasione del Festival internazionale di 
“èStoria”), sui Bunker della Guerra Fredda e nel 
contesto del Giro d’Italia della CSR-Salone dell’In-
novazione, a parlare della “Città sotterranea tra 
passato e futuro”. Nelle sue ricerche ha dato un grande contributo alla riscoperta del rifugio antiaereo della 
Seconda Guerra Mondiale situato nel Parco della Valletta del corno a Gorizia. Ad aprile 2024 ha aperto la pa-
gina instagram e facebook “Le Vie di Gorizia”, pubblicando video con curiosità e aneddoti, anche dei dintorni 
e della vicina Slovenia. Spesso collabora con la rivista online “Sopra e sotto il Carso” con articoli riguardanti 
le sue esplorazioni e ricerche. Attualmente è iscritto alla Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Trie-
ste. 
 

____ * * * ____ 
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Il goriziano Enrico Rejc riceve il premio. 

Paolo Visintin mentre tiene una conferenza su “Gorizia 

sotterranea” in una affollata sala pubblica a Gorizia. 
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Con la cena sociale si conclude un 
2025 ricco di soddisfazioni per il 

C.R.C. “C. Seppenhofer”  
di Isabella Primosi 

Il 12 dicembre i soci del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia si sono 
ritrovati per la tradizionale cena sociale, un appuntamento che quest’anno ha assunto un 
significato particolarmente speciale: non solo ha segnato la conclusione delle attività del 
2025, ma ha anche celebrato un anno straordinario per l’intera comunità goriziana.  
Il 2025, infatti, ha visto Gorizia e la città gemella slovena Nova Gorica brillare insieme 
come unica Capitale Europea della Cultura, un riconoscimento internazionale che ha 
portato prestigio, visibilità e un rin-
novato entusiasmo anche all’inter-
no della nostra associazione. Con-
ferenze, escursioni guidate, corsi 
speleo e iniziative culturali hanno 
arricchito un anno già intenso sul 
fronte esplorativo, rendendolo dav-
vero memorabile. 
La cena sociale è stata dunque mol-
to più di un semplice momento 
conviviale: ha rappresentato un’oc-
casione per celebrare il 47° anni-
versario del Centro, suggellato da 
una torta realizzata appositamente 
per l’evento e decorata con simboli 
che richiamavano il mondo sotter-
raneo e la passione speleologica che ci unisce. L’atmosfera calda e accogliente del risto-
rante tipico che ha ospitato la serata ha favorito la condivisione di aneddoti, ricordi ed 
emozioni. Il menù, ispirato alle tradizioni culinarie locali, ha creato un perfetto equili-
brio tra cultura, territorio e convivialità.  
Tra i momenti più attesi, l’arrivo della torta celebrativa ha acceso l’entusiasmo dei soci: 
il suo disegno, ricco di simboli speleologici, ha reso il taglio un gesto simbolico di unio-
ne, appartenenza e gratitudine verso i 47 anni di storia del Centro. Ogni fetta è stata un 
piccolo tributo alla passione, alla dedizione e allo spirito di squadra che da quasi mezzo 
secolo animano il “Seppenhofer”. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On 12 December, the members of the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” of 
Gorizia gathered for the traditional social dinner, an event that this year carried a parti-
cularly special meaning: it not only marked the conclusion of the Centre’s 2025 activi-
ties, but also celebrated an extraordinary year for the entire Gorizian community. In 
2025, in fact, Gorizia and its Slovenian twin city, Nova Gorica, shone together as a sin-
gle European Capital of Culture—an international recognition that brought prestige, 
visibility, and renewed enthusiasm to our association as well. Lectures, guided excur-
sions, caving courses, and cultural initiatives enriched a year already intense on the ex-
ploratory front, making it truly memorable. 
The social dinner was therefore much more than a simple convivial moment: it was an 
opportunity to celebrate the Centre’s 47th anniversary, crowned by a cake created espe-
cially for the occasion and decorated with symbols evoking the underground world and 
the speleological passion that unites us. 

Isabella Primosi 

La cena sociale 2025 è stata molto partecipata. 
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La serata è stata anche un’occasione per riflettere sui successi raggiunti e guardare con fiducia alle sfide futu-
re. Con 47 anni di attività alle spalle, il Centro continua a essere un punto di riferimento per gli appassionati di 
speleologia e per chi desidera conoscere e tutelare il patrimonio carsico del nostro territorio. Il presidente, nel 
suo intervento conclusivo, ha ricordato ai numerosi soci presenti che il 2026 sarà un anno particolarmente si-
gnificativo: ci avviciniamo infatti a grandi passi al traguardo dei 50 anni di attività, un anniversario che merita 
di essere celebrato con entusiasmo e partecipazione. 

 

Le attività del 2025: un anno di ricerca, esplorazione e divulgazione 

Il 2025 è stato un anno intenso e ricco di risultati per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, che ha 
confermato il proprio impegno nella ricerca speleologica e nella valorizzazione del patrimonio carsico del 
Friuli Venezia Giulia. Le collaborazioni con istituti di ricerca di fama internazionale, unite al lavoro con i 
gruppi speleologici regionali e al prezioso contributo dei soci Rino Semeraro e Maurizio Comar e del socio 
onorario Graziano Cancian, hanno permesso di 
sviluppare progetti transfrontalieri di grande 
rilevanza. Tra questi spiccano le ricerche legate 
al progetto “Acqua Negra” e gli studi ambien-
tali in grotta sulla presenza di radon e CO₂, resi 
possibili grazie all’accesso a risorse e compe-
tenze condivise. 
Le attività esplorative si sono concentrate so-
prattutto nelle valli del Natisone-Torre, del Gri-
vò e dello Judrio, con nuove scoperte e la map-
patura di cavità già note. Tra i risultati più si-
gnificativi figura una grotta nei pressi di Plati-
schis, nel comune di Taipana, che supera i 200 
metri di sviluppo ed è tuttora in fase di esplora-

zione. Ma nel 2025 c’è stata anche  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nel corso dell’anno sono state organizzate diverse conferenze 

pubbliche per divulgare i risultati ottenuti attraverso le nostre 

ricerche scientifiche e le nostre esplorazioni. 
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la possibilità di fare una campagna di ricerche speleologiche nel lontano Montenegro con brillanti risultati. 
Sul fronte scientifico, il Centro ha approfondito temi legati alla geologia, geomorfologia e idrogeologia del 
Carso, pubblicando i risultati su riviste internazionali e contribuendo in modo concreto all’avanzamento delle 
conoscenze sul nostro territorio. 
Accanto alla ricerca pura, il “Seppenhofer” ha investito energie anche nella ricerca applicata, con progetti de-
dicati alla tutela dell’ambiente, alla qualità dell’acqua e alla promozione di pratiche sostenibili. Non è mancata 
l’attività divulgativa: conferenze, mostre, visite guidate a grotte naturali e cavità artificiali hanno avvicinato il 
pubblico alla speleologia, sensibilizzandolo alla fragilità e alla bellezza del mondo carsico. Da segnalare anche 
che nel corso del 2025 la nostra associazione ha potuto partecipare all’organizzazione del Convegno regionale 
di speleologia denominato “SPELEO2025: acque e grotte senza frontiere” che si era svolto presso l’Audito-
rium della Cultura Friulana a Gorizia e dove sono state portate ben cinque relazioni di altrettanti nostri soci. 
Anche la partecipazioni di alcuni nostri soci al Simposio Internazionale di ALCADI 2025 svoltosi a Bihać, in 
Bosnia ed Erzegovina è stato un avvenimento molto importante. Indubbiamente l’impegno della nostra asso-
ciazione in campo divulgativo è stato continuo nel corso di tutto l’anno, come lo dimostra la nostra partecipa-
zione al Festival Internazionale di “èStoria” e l’organizzazione di diverse conferenze pubbliche cittadine. 

  

La crescita della rivista “Sopra e sotto il Carso” 

In questo contesto, la rivista online “Sopra e sotto il Carso” ha continuato a rappresentare un pilastro della di-
vulgazione scientifica del Centro. Nel 2025 ha registrato un incremento notevole di visualizzazioni e diffusio-
ne, consolidando anche la collaborazione con il notiziario nazionale “Scintilena”, diretto da Andrea Scatolini. 
Ha anche stabilito una collaborazione con gli speleologi russi che si sono 
impegnati a produrre una versione in lingua russa della rivista e distribuir-
la sul territorio russo. Analogamente la stessa cosa è avvenuta con la spe-
leologia ungherese.  
Secondo i dati raccolti, solo su Facebook le visualizzazioni sono cresciute 
mese dopo mese, senza contare quelle provenienti dal sito 
www.seppenhofer.it e dalle newsletter inviate. Il totale annuale ha rag-
giunto le 791.265 visualizzazioni, con un aumento del 135% rispetto al 
2024 negli ultimi mesi dell’anno: un risultato che testimonia l’interesse 
crescente del pubblico e l’efficacia del lavoro divulgativo svolto. 
Anche i numerosi articoli pubblicati su “Il Piccolo” hanno contribuito a 
diffondere la consapevolezza sull’importanza della ricerca carsica, coin-
volgendo un pubblico sempre più ampio. 
 

 

Uno sguardo al futuro 

Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” conclude il 2025 con una serie di risultati che confermano il 
suo ruolo di riferimento nella ricerca scientifica, nell’esplorazione e nella divulgazione del patrimonio carsico. 

L’anno appena trascorso ha rappresentato una tappa fondamentale nella comprensione dell’am-
biente sotterraneo e nell’applicazione pratica delle conoscenze acquisite. Guardando avanti, il Cen- 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Conferenza pubblica sulla figura storica di Nicoletta Coro-

nini e le leggende legate al nostro Carso. 

Anche il corso di avvicinamento alla speleologia ha 

avuto un buon successo. 

Il frontespizio del numero di febbraio della rivista “Sopra e sotto il Carso”. 

Questo numero della rivista era uscito in concomitanza con l’inaugurazione 

dell’anno in cui Gorizia aveva assunto il titolo di Capitale Europea della Cultu-

ra. Nel corso dell’anno la rivista ha seguito costantemente le cronache legate 

a questo avvenimento.   
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tro rinnova il proprio impegno nella tutela e nella valorizzazione di questo straordinario ecosistema, con la 
consapevolezza che le sfide future saranno altrettanto stimolanti quanto quelle affrontate finora. 
 

 
 
 

____ * * * ____ 
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Il radon a Gorizia:  
risultati del monitoraggio 2025 confrontato 

con gli anni precedenti e con le misure 
effettuate nelle grotte 

di Graziano Cancian  

Premessa 

Come abbiamo fatto negli anni precedenti, anche questa volta forniamo i dati riguardanti 
il radon, misurato a Gorizia nel 2025, più precisamente nella frazione di Piedimonte – 
Podgora. 
Ricordiamo che il radon (222Ra) è un gas radioattivo naturale, prodotto dal decadimento 
dell’uranio presente nel sottosuolo. Non ci si accorge della sua presenza poiché è inodo-
re, incolore e insapore.  Fuoriesce naturalmente dalle rocce e dai terreni e si disperde 
rapidamente nell’atmosfera, dove la sua concentrazione rimane molto bassa, però, dato 
che è circa otto volte più pesante dell’aria, tende ad accumularsi in ambienti chiusi e 
confinati, come cantine, piani interrati e grotte. 
E’ pericoloso per la salute se inalato in quantità significative e prolungate, poiché emette 
radiazioni alfa che possono danneggiare il DNA delle cellule. I dati epidemiologici indi-
cano che è la seconda causa di tumore al polmone, soprattutto nei fumatori (Darby et al. 
2005, WHO 2009, Euratom 2014, Magistrelli et al. 2014). 
Si misura in Becquerel/metro cubo (Bq/m3). 
Per quanto riguarda la sua presenza negli edifici, la normativa italiana si basa sul Decre-
to Lgs.101/2020 e sul recente Piano nazionale d’azione sul radon (DPCM 11 gen. 2024). 
I limiti di riferimento sono di 300 Bq/m3 (media annua) per le abitazioni esistenti e i 
luoghi di lavoro e 200 Bq/m3 (media annua) per le abitazioni costruite a partire dal 31 
dic. 2024.  
Misure del radon in Friuli Venezia Giulia, con mappe dell’intera regione e identificazio-
ne delle “aree prioritarie”, sono eseguite dall’ARPA Regionale. Le “aree prioritarie” 
sono quelle dove la concentrazione media annua di attività in aria supera il livello di 
riferimento (300 Bq/m3) in un numero significativo di edifici. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Radon (222Ra) is a radioactive, odorless, colorless and tasteless gas, harmful to health, 
that arises from the decay of uranium present underground. It naturally escapes from 
rocks and soils and disperses into the atmosphere without causing problems. However, 
since it is about eight times heavier than air, it tends to accumulate in closed and confi-
ned spaces, such as basements and caves. 
Its activity is measured in Becquerel/cubic meter. 
Over the past four years, radon emissions have been monitored in Piedimonte-Gorizia. 
This country is located at the foot of a hill formed by Eocene flysch. The measurements 
showed that in 2023 and 2024 (113 and 133 Bq/m3), there was an increase compared to 
2022 (80 Bq/m3). In 2025, however, there was a slight decrease compared to the pre-
vious year. The annual average was 122 Bq/m3, therefore perfectly within the norm. 
Please note that Italian law requires that radon levels not exceed 300 Bq/m3 (as an an-
nual average) in homes and workplaces, a figure that drops to 200 Bq/m3 for homes 
built after December 31, 2024 (Legislative Decree 101/2020).  
The values found in caves, however, are very different. In fact, during the warmer mon-
ths, radon activity can reach tens of thousands of Bq/m3.  
For example, a few years ago, a maximum peak of over 60,000 Bq/m3 was recorded in 
the General Ricordi Cave. In the Casali Neri Cave and the Due Piani Cave, however, the 
maximum peaks were just over 50,000 Bq/m3 and 20,000 Bq/m3. All three are located in 
the Gorizia Karst. 

Graziano Cancian 
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A noi speleologi interessano le misure che, da quattro anni, eseguiamo mensilmente in superficie a Piedimonte
-Podgora poiché ci servono per fare un confronto con le situazioni che troviamo nelle grotte e di cui diamo 
qualche notizia più avanti. Riteniamo, inoltre, che queste informazioni siano pure d’interesse pubblico e per 
questo motivo le rendiamo disponibili tramite questa rivista. 
 

Le misure a Gorizia (frazione Piedimonte- Podgora) 

I monitoraggi sono eseguiti tramite lo strumento Radex MR107, posto semplicemente sopra il terreno natura-
le, in un giardino. L’apparecchio memorizza i dati a cadenza oraria e poi sono scaricabili su computer per la 
loro elaborazione. La batteria interna ha una durata di circa 140 ore, perciò, visto che lo strumento deve rima-
nere fermo sul posto, all’aperto, per sei giorni di seguito, è protetto sul tetto e da due lati. Ovviamente questa 
non è una soluzione precisa e scientifica – lo sappiamo bene - però, considerato che le misure sono eseguite 
sempre nello stesso posto e sempre con lo stesso strumento, è possibile avere una prima informazione sull’or-
dine di grandezza dell’attività di questo gas e soprattutto fare dei confronti tra i vari mesi e tra i vari anni. 

 

Poiché l’attività del radon è strettamente collegata al tipo di terreno da cui fuoriesce, è opportuno precisare che 
il sito delle misure si trova ai piedi del Monte Calvario (m 241 s.l.m.), costituito da flysch marnoso-arenaceo 
(Luteziano-Ypresiano). Alla sua base si sono depositati terreni colluviali misti formati da alte percentuali di 
limi e argille che inglobano sabbie e detriti rocciosi di varie dimensioni. 

 

La raccolta dei dati è iniziata nel 
gennaio 2022. Si è visto così che i 
valori più bassi si sono avuti pro-
prio nel primo anno, con una media 
annua di 80 Bq/m3, poi, nei due 
anni seguenti sono aumentati, con 
medie di 113 e 133 Bq/m3, mentre 
nell’ultimo anno hanno iniziato a 
scendere leggermente, con una me-
dia di 122 Bq/m3. 
 

 

 

Fig. 1 – Un angolo di Piedimonte – Podgora (Gorizia). 

Le colline sulla sinistra sono formate da flysch. 

Fig. 2 – Lo strumento usato per le misure del radon. 

E’ collocato su terreno naturale. 

Fig. 3 – La freccia rossa indica il sito 

dove vengono eseguite le misure del 

radon. Col colore marrone sono in-

dicati gli affioramenti del flysch mar-

noso-arenaceo. Tra la frazione di 

Piedimonte-Podgora e Gorizia scor-

re il fiume Isonzo entro abbondanti 

sedimenti ghiaiosi, spesso cementati. 

Figura tratta dalla Carta Geologica 

del Friuli Venezia Giulia (Carulli 

2006). 
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Fig. 4 – Litotipi prevalentemente arenacei in una 

cavernetta della zona. 

Attività del radon a Piedimonte-Podgora (Gorizia)    –   anno 2025 

mese media 
Bq/m3 

minimo 
Bq/m3 

massimo 
Bq/m3 

GENNAIO 112 63 155 

FEBBRAIO 124 77 182 

MARZO 139 73 214 

APRILE 119 47 169 

MAGGIO 121 55 173 

GIUGNO 111 55 164 

LUGLIO 110 68 173 

AGOSTO 115 82 169 

SETTEMBRE 132 41 182 

OTTOBRE 123 77 187 

NOVEMBRE 123 46 191 

DICEMBRE 139 114 160 

Tab. 1– Dati statistici mensili dell’attività del radon, anno 2025. 

Fig. 5 – Andamento mensile dei radon dal 2022 al 2025. Nell’ultimo anno i valori si 

sono leggermente abbassati rispetto all’anno precedente. 
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Il radon nelle grotte 

Aggiungiamo queste note soltanto per dare qualche informazione su cosa troviamo noi speleologi entro le 
grotte, dove la situazione è notevolmente diversa dalla superficie.  
Su questo tema, la nostra attività è stata intensa, poiché abbiamo eseguito misure e monitoraggi non solo del 
radon, ma anche di altri parametri ambientali, in varie cavità sotterranee, raccogliendo una notevole mole di 
dati. Al momento, abbiamo pubblicato i risultati dei monitoraggi pluriennali in tre grotte del Carso Goriziano 
(Cancian et al. 2021, 2022, 2023):  

- Caverna Generale Ricordi 455/1064VG 
- Grotta Due Piani 1166/4253VG 
- Antro Casali Neri 326/450VG  

In questi casi si è visto che l’attività del radon è bassa nei mesi freddi, ma ñmolto altaò nei periodi 
caldi.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 6 – Esempio di monitoraggio a Piedimonte-Podgora, dal 2 all’8 ottobre 2025. Sono riportati gli an-

damenti del radon, della pressione atmosferica e le situazioni meteo. Il valore medio del radon è 123 

Bq/m3. Le giornate erano soleggiate, tranne nel giorno 4 quando il cielo era nuvoloso e il 5 quando a 

metà giornata è caduta un po’ di pioggia. I dati riguardanti la pressione atmosferica sono stati tratti dal 

sito internet www.meteogo.it 

Fig. 7 – Esempio di monitoraggio in una cantina a Piedimonte-Podgora, durato sei giorni nel mese di novembre 

2025. L’andamento del radon è rappresentato dalla curva marrone. Il picco massimo è stato di 200 Bq/m3, in conco-

mitanza con un evento piovoso e calo delle temperature, mentre la media dei sei giorni è stata di 140 Bq/m3, quindi 

perfettamente nella norma. La curva azzurra rappresenta la temperatura, che è variata da 15,0° C a 15,8° C, e la 

verde si riferisce all’umidità, che ha avuto un’escursione tra 48% e 67%. 

http://www.meteogo.it
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Il valore più alto era stato registrato nel luglio 2020, nella Caverna Generale Ricordi, con oltre 60mila Bq/m3. 
Nell’Antro di Casali Neri, invece, nel settembre 2021, un picco è arrivato a poco più di 50mila Bq/m3 mentre 
nella Grotta Due Piani, nel luglio dello stesso anno, un picco ha superato di poco i 20mila Bq/m3. 
Come si potrà notare, questi valori sono assai diversi dalla media di 122 Bq/m3 che noi abbiamo registrato in 
superficie, nel corso del 2025, a Piedimonte-Podgora o dai 300 – 200 Bq/m3 previsti dalla normativa per le 
case e i posti di lavoro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questi dati, però, ci avevano posto anche un interrogativo: ñLa stessa dinamica e gli stessi valori così alti, 
trovati nelle grotte del Carso, avvengono anche in altre zone?ò.   
Per questo motivo, ancora alcuni anni fa venne fatta una prima misura di radioattività in una grotta delle Preal-
pi Giulie. In quell’occasione si notò, con sorpresa, che proprio all’ingresso la radioattività era circa cinque 
volte superiore a quella della superficie circostante. Vista questa curiosa situazione, dal luglio 2024 è iniziato 
anche qui un sistematico monitoraggio del radon, constatando che, nei mesi caldi, la sua attività può raggiun-
gere e superare i 10mila Bq/m3. I dati sono ancora inediti, ma saranno pubblicati in qualche rivista specializza-
ta al termine della ricerca, che è tuttora in corso. 
Misure di radioattività gamma+beta - ma non di radon - sono state compiute anche in alcune caverne artificiali 
scavate entro il conglomerato isontino pleistocenico, nel Parco della Campagnuzza – Sant’Andrea a Gorizia. 
A questo proposito, si ricorda che il radon è un emettitore alfa, però, quando raggiunge alti valori, aumenta 
anche la radioattività gamma+beta. Ciò succede perché il radon è accompagnato da altri radionuclidi che 
emettono queste radiazioni più penetranti e che derivano dalla sua catena di decadimento. In queste caverne, 
però, la radioattività gamma+beta era addirittura più bassa rispetto all’esterno. Di conseguenza la presenza di 
alte quantità di radon era stata esclusa. 
Su questa ricerca, un articolo è stato pubblicato nel numero speciale di Sopra e Sotto il Carso “Il Parco natura-
le della Campagnuzza Sant’Andrea- Štandrež”, aprile 2022. 
 
 
VIDEO: 

- due filmati che illustrano i monitoraggi citati in quest’articolo, nelle tre grotte del Carso Goriziano, sono visi-
bili su Youtube a questi indirizzi: 

 

 https://youtu.be/PC7D8iDerAo 
 https://youtu.be/Zh2Zza4roXE 
 

- la ricerca nel Parco della Campagnuzza è visibile a questo indirizzo: 
 https://youtu.be/ZwD41gTKUJA 
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Fig. 8 – Misure di vari parametri ambientali nell’Antro di 

Casali Neri). (Foto: D. Pascolo). 

Nelle grotte del Carso, l’attività del radon è generalmen-

te bassa nei mesi freddi, ma può raggiungere valori molto 

alti nei mesi estivi o a inizio autunno. In questa grotta, 

nel 2021, il massimo si è verificato il 10 settembre. 

https://youtu.be/PC7D8iDerAo
https://youtu.be/Zh2Zza4roXE
https://youtu.be/ZwD41gTKUJA
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La risorgiva del Monte Calvario (Gorizia) 
Caratterizzazione geologica, idrogeologica e 

storico-territoriale  
di Paolo Visintin 

Introduzione 

Il Monte Calvario mi affascina sin da quando ero piccolo: i suoi sterminati boschi, le 
rovine e i misteri che lo avvolgono hanno sempre generato in me un'intensa forza attrat-
tiva. Negli ultimi anni, mi sono spesso addentrato oltre i sentieri battuti per effettuare 
ricerche sul territorio. Recentemente ho scoperto una risorgiva attiva sul versante orien-
tale del Monte Calvario, un piccolo e prezioso punto dove l'acqua riaffiora in superficie, 
donando vita al paesaggio e suscitando immediato interesse per la sua importanza geo-
logica e storica. 
 

Costituzione geologica del Monte Calvario 

Il Monte Calvario è caratterizzato da un ambiente collinare inciso da impluvi e piccoli 
solchi erosivi, con versanti a pendenza medio-elevata e copertura vegetale discontinua. 
Dal punto di vista geologico, il rilievo è costituito da flysch marnoso-arenaceo, una 

successione sedimentaria tipica dell’area 
isontina, formata dall’alternanza di litolo-
gie con caratteristiche idrauliche differen-
ti. Il flysch è composto principalmente da 
livelli di arenarie e calcari marnosi, rela-
tivamente più permeabili, alternati a strati 
di marna e siltite, a bassa permeabilità. 
Questa alternanza controlla in modo diret-
to la circolazione delle acque sotterranee, 
favorendo l’infiltrazione delle acque me-
teoriche nei livelli più permeabili e 
ostacolando la percolazione verticale in 
corrispondenza degli strati marnosi. La 
presenza di fratture naturali, piani di strat-
ificazione e discontinuità tettoniche con- 
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Abstract:  
The author of this study is fascinated by Monte Calvario, the large hill that rises along 
the western edge of Gorizia. Its vast forests, ruins, and the mysteries surrounding it have 
always exerted a strong attraction on him. In recent years, he has often ventured beyond 
the beaten paths to conduct field research. He recently discovered an active spring on 
the eastern slope of Monte Calvario—a small yet precious point where water resurfaces, 
bringing life to the landscape and immediately drawing interest for its geological and 
historical significance. 
Monte Calvario is characterized by a hilly environment carved by gullies and small ero-
sive channels, with slopes of medium to high gradient and a discontinuous vegetation 
cover. From a geological perspective, the relief is composed of marly-arenaceous flysch, 
a sedimentary succession typical of the Isonzo area, formed by alternating lithologies 
with different hydraulic properties. The flysch consists mainly of layers of sandstone 
and marly limestone, which are relatively more permeable, alternating with low-
permeability layers of marl and siltstone. This alternation directly controls the circula-
tion of groundwater, promoting the infiltration of meteoric water into the more per-
meable layers and hindering vertical percolation where marly strata are present. The 
presence of natural fractures, bedding planes, and tectonic discontinuities contributes to 
making the hydrogeological system complex, despite the absence of a true karst net-
work. 

Paolo Visintin 

La tipica stratificazione del Flysch del Monte 

Calvario dove si trova la risorgiva. 
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tribuisce a rendere il sistema idrogeologico complesso, pur in assenza di un vero e proprio reticolo carsico.  
 

Cos’è una risorgiva e come funziona 

Una risorgiva è un punto in cui l’acqua sotterranea riaffiora in superficie non per risalita spontanea, ma perché 
il suo percorso ipogeo viene intercettato da strati 
a bassa permeabilità o da variazioni morfolo-
giche del terreno. Nel caso del Monte Calvario 
non si è in presenza di un corso d’acqua sotterra-
neo organizzato, bensì di una circolazione dif-
fusa all’interno dei livelli permeabili del flysch. 
Le acque meteoriche infiltrano nei livelli di are-
naria, che si comportano come una matrice po-
rosa capace di immagazzinare e far circolare 
l’acqua nei propri pori e nelle microfratture. 
Quando il flusso incontra livelli di marna, la per-
meabilità diminuisce drasticamente e l’acqua è 
costretta a deviare lateralmente, seguendo la 
pendenza degli strati e la morfologia del versan-
te. L’erosione operata dal Rio Stoperca ha gen-
erato un piccolo avvallamento dove la risorgiva 
riversa le sue acque. 
 

Importanza storica del sito 

L’importanza delle risorgive del Monte Calvario nel corso dei secoli è testimoniata, ad esempio, dai ritrova-
menti di epoca medievale nell’area del Naso di Lucinico, 
situato a circa 1,2 km in linea d’aria dalla risorgiva oggetto 
di studio. In questa zona sono emerse tracce di un piccolo 
centro abitato, comprendente un monastero e un avamposto 
militare, che si stima ospitasse circa 50 abitanti e che prob-
abilmente sorse proprio grazie alla presenza di risorgive 
nelle vicinanze. In un contesto geomorfologico come 
quello del Naso di Lucinico, la presenza costante di acqua 
rappresentava infatti un fattore determinante per la fonda-
zione e il mantenimento del borgo, garantendo l’approvvi-
gionamento idrico, l’irrigazione dei campi e lo svolgimento 
delle attività agricole essenziali. 
 

Nella risorgiva oggetto di studio, invece, sono stati rinve-
nuti numerosi reperti risalenti alla Prima Guerra Mondiale, 
tra cui schegge, frammenti di proiettili d’artiglieria e piccoli 
residui di rame, testimonianza diretta della presenza mili-

tare e dei conflitti che hanno interessato il Monte Calvario durante il primo conflitto mondiale.  
 

 
 
Localizzazione della risorgiva 

La risorgiva è localizzata lungo il sentiero che collega la 
Piazzetta Bratuz di Piedimonte (Gorizia) all’Obelisco 
(posto sulla sommità del monte), sul versante orientale 
del Monte Calvario, alle coordinate 45°56'55.7"N – 13°
35'41.1"E. Il punto di emergenza si trova alla base di 
una scarpata naturale incisa dal Rio Stoperca, che inter-
cetta i livelli permeabili sovrastanti e consente l’affiora-
mento dell’acqua. 
 

 

 
 
 

 
 

Uno spezzone di bomba, risalente alla Grande 

Guerra, rinvenuto presso la sorgente. 
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La risorgiva è localizzata lungo il sentiero 

che collega la Piazzetta Bratuz di Piedi-

monte (Gorizia) all’Obelisco (posto sulla 

sommità del monte). 
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Dati idrogeologici della risorgiva 

Dal punto di vista quantitativo, la risorgiva presenta una portata media 
stimata intorno a 1 L/s, con variazioni stagionali legate all’andamento 
delle precipitazioni. Durante periodi di piogge intense la portata aumen-
ta sensibilmente, mentre nei periodi di siccità tende a ridursi, pur man-
tenendo un flusso continuo. La temperatura dell’acqua è stabile e pari a 
circa 11 °C, indicativa di un’alimentazione sotterranea costante e ben 
isolate dalle variazioni termiche superficiali. Il contributo della risorgiva 
consente al Rio Stoperca di mantenere un regime idrico sufficiente a 
creare piccole pozze e brevi cascatelle, con la formazione di microhabi-
tat umidi di elevato valore ecologico. 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
Conclusioni 

La risorgiva del Monte Calvario rappresenta un elemento di notevole interesse scientifico, in quanto costitui-
sce un esempio chiaro di circolazione idrica all’interno di successioni di flysch marnoso-arenaceo, dove 
l’alternanza di litologie a diversa permeabilità controlla l’infiltrazione, il deflusso sotterraneo e l’emersione 
dell’acqua. La portata moderata ma costante e la stabilità termica favoriscono la presenza di un microambiente 
ecologicamente rilevante, che alimenta il Rio Stoperca e contribuisce alla biodiversità locale. Dal punto di 
vista storico-territoriale, la risorgiva testimonia il ruolo fondamentale dell’acqua nella localizzazione degli 
insediamenti medievali del Calvario e nella costruzione del paesaggio goriziano. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Particolare della risorgiva nel punto in cui 

l’acqua fuoriesce dagli strati rocciosi. 

Particolare della risorgiva. Da qui l’acqua segue il corso del letto del Rio Stuperca. 
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Immagini ravvicinate della risorgenza: si nota il flusso dell’acqua fuoriuscire tra roccia e terreno. 

Le marne e i terreni impermeabili su cui scorre l’acqua del Rio Stoperca. 
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C.R.C. Seppenhofer: Artificiale ed Etica 

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CAI - Sezione di Mirano (VE) e del Gruppo Speleologi Malo (VI) 

Si è conclusa la piacevole e cordiale “tre giorni” sul 
tema “Ancoraggi – Attacchi – Tecniche d’armo”, 
tenutasi a Gorizia nei giorni 12, 13 e 14 dicembre 
2025. Per prima cosa c’è da sottolineare il clima 
disteso e partecipativo di tutte le persone che vi han-
no preso parte. 
Gli incontri si sono svolti sia in 
aula, sia in ambienti aperti o in 
grotta. 
L’attrezzatura utilizzata è stata 
la più ampia ed esaustiva possi-
bile. Per questo scopo essa ha 
riguardato diverse discipline: 
montagna, speleologia e torren-
tismo. 
L’obiettivo è stato quello di of-
frire ai partecipanti una visione 
a 360 gradi di quelle che sono le 
tecniche (ecco il perché del plu- 
rale) da utilizzare negli ambienti  
più diversi possibile e, in modo  
particolare, nella progressione in corda. E pure le maiuscole sono state utilizzate voluta-
mente, tanto per significare che “Artificiale” ed “Etica” non si tratta di aggettivi riferiti 
al C.R.C. Seppenhofer ma di veri e propri sostantivi, ognuno dal significato e dal conte-
nuto autonomo e ampio ma posti anche in relazione tra di loro. 
L’esposizione è stata resa grazie alla mole di esperienze, insegnamenti, soluzioni prati-
che, esempi, manuali didattici, video tutoriali, aneddoti e altri innumerevoli frammenti 
di conoscenza raccolti nel corso del tempo. Tutto l’esistente attorno a noi va raccolto,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author recounts the pleasant and cordial experience of the three‑day event on the 
theme “Anchors – Fixings – Rigging Techniques”, held in Gorizia on 12, 13, and 14 
December 2025. First of all, it is worth highlighting the relaxed and participatory atmo-
sphere shared by everyone who took part. 
The sessions were held both in the classroom and in open-air environments or inside 
caves. The equipment used was as broad and comprehensive as possible. To this end, it 
covered several disciplines: mountaineering, caving, and canyoning. 
The goal was to offer participants a full 360‑degree view of the techniques (hence the 
plural) to be used in the widest possible range of environments and, in particular, in rope 
progression. Even the capital letters were used deliberately, to emphasize that 
“Artificial” and “Ethics” are not adjectives referring to the C.R.C. Seppenhofer, but true 
nouns - each with its own autonomous and extensive meaning and content, yet also pla-
ced in relation to one another. 
The presentation drew on a wealth of experiences, teachings, practical solutions, exam-
ples, instructional manuals, tutorial videos, anecdotes, and countless other fragments of 
knowledge gathered over time. Everything that exists around us must be collected—
both the good and the bad - and comparison not only helps, it is essential for growth. 
Observing, asking questions, taking an interest, participating, and delving into issues is 
the only foundation for achieving an outcome that is at least acceptable. Anything else is 
a house of cards. Superficiality, absolutism, denialism, and self‑referentiality are the 
exact opposite—and clear symptoms of obscurantism. 

Giorgio Zanutto 

Il manifesto del corso di 

ancoraggi, attacchi e 

tecniche d’armo. 
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nel bene e nel male e il confronto non solo giova ma è essenziale per la crescita. 
Osservare, porre domande, interessarsi, partecipare, andare a fondo delle questioni è l’unica base per arrivare a 
un obiettivo quantomeno accettabile.  
Il resto è un castello di carte. 

Superficialità, assolutismo, negazionismo e autoreferenzialità sono l’esatto contrario e sono sintomi di oscu-
rantismo. Su queste note si sono svolte la discussione e la pratica come volutamente gli argomenti all’ordine 
del giorno (o dei giorni) sono stati improntati. 
Tempo è stato dedicato in particolare agli “ancoraggi”. Tra roccia, neve e ghiaccio. Non trascurando gli im-
portantissimi e talvolta indispensabili “ancoraggi umani”. 
Certo è che, comunque, anche solo per voler affrontare il tema ancoraggi in termini più completi ed esaustivi, 
sarebbe stato necessario un arco temporale molto più ampio e, possibilmente, corredato da teoria e pratica più 
approfondite. Ma quanto fatto è quello che si è rivelato possibile attuare nelle ristrettezze dei tre giorni pro-
grammati, dovendo poi anche affrontare gli “attacchi” e le “tecniche d’armo” (significativo il plurale). 
In questa prima parte dei temi proposti (gli “ancoraggi”) sono stati presi in esame: stalagmiti, clessidre, 
“Abalakov”, viti da ghiaccio, fittoni, chiodi (di vario tipo), spit, fix, nut, blocchi, multimonti, friend e i “Sid’s 
Anchor”. 
Grande attenzione e raccomandazioni sull’etica (per questo particolare passaggio, proprio lo stesso titolo del 
presente testo) sono stati gli elementi fondanti degli incontri. 
Sugli “attacchi”, stesse ristrettezze temporali. Anche qui ci vorrebbe un’enciclopedia, tanta è la materia, tante 
sono le varianti,  tanta deve essere la capacità interpretativa da adottare nelle varie circostanze dall’operatore 
di turno. 
Un punto tra gli innumerevoli: il “Garda”. Due parole su Franco Garda erano irrinunciabili. Tanto per non far-
lo cadere nell’oblio, come il Manzoni pose Carneade nella mente di don Abbondio. Ma, quantomeno, don Ab-
bondio si pose la domanda. E qui emerge sant’Agostino laddove “il cercare è già di per sé un trovare”. Fosse 
pratica comune! 
Il tempo rimasto e da dedicare alle “tecniche di corda” (tecniche e non tecnica) si è purtroppo rivelato in forma 
residuale. Ma tant’è. È stato fatto il possibile. 

Determinante l’introduzione del primario concetto che non si tratta di andare su e giù lungo una 
corda per ritenersi depositario dello scibile umano in materia. Saremmo grossomodo al “tre per  
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Per prima cosa c’è da sottolineare il clima disteso e partecipativo di tutte le persone che vi hanno preso parte. Gli 

incontri si sono svolti sia in aula, sia in ambienti aperti o in grotta. 

Anche le lezioni teoriche svolte presso la sede del CRC “Seppenhofer” hanno avuto una parte pratica che si è potu-

ta eseguire grazie alle apposite strutture già predisposte. 
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mille”. 
Quindi: singole e doppie, di vari diametri. E come salire e come scendere? In mille modi. Ne sono stati pre-
sentati alcuni (ma almeno una decina) con o senza discensori specifici. Tanto per significare quale importanza 
abbia la conoscenza, seguita dal provare, provare e provare. 
Per concludere la rassegna, sono state affrontate le risalite in “artificiale”. Quello che più conta, però, è stato 
l’inserimento dell’ “Etica”, ovvero est modus in rebus. Ogni cosa, secondo come viene detta, secondo come 
fatta, può avere esiti o significati diversissimi tra loro, financo contrastanti.  

Ecco quindi risalite non impattanti e che lascino l’ambiente nel suo originario stato. Sono stati utilizzati anco-
raggi che non presentino poi dei segni (tantomeno permanenti) sulle pareti del passaggio dell’uomo. 
Cordini, chiodi di vario tipo in fessure, multimonti, Sid’s Anchor, friend, nut e altro in famiglia. 
Il tutto secondo le esigenze che l’ambiente comandava. Perché a dettare legge è sempre Madre Natura.  
E così sia. 

* * * 
Chiusura dei giochi con pane, salame e vino Clinto, rigorosamente “de casada”, con i riscaldanti ultimi raggi 
del sole calante, quasi partecipe e complice dell’allegra combriccola. 
 

____ * * * ____ 
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Dopo le lezioni teoriche sono iniziate le lezioni pratiche in grotta, dove si sono potute sperimentare le tecniche di 

risalita su un camino ancora inesplorato. 

La risalita lungo il camino ancora inesplorato ha riservato molte sorprese, oltre ad aver dato agli “allievi” lo spirito 

per affrontare un nuovo tipo d’esplorazione. 
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Il romitaggio in grotta di San 
Servolo nella pittura di Carlo Wostry  

di Rino Semeraro  

Carlo Wostry, pittore nato a Trieste nel 1865 e ivi morto nel 1943, si formò alle accade-
mie di Vienna e Monaco. Verso la fine dell’Ottocento contribuì molto al rinnovamento 
dell’arte figurativa triestina, soprattutto attingendo al mondo tedesco. Fu, sostanzialmen-
te, un impressionista pregno di verismo. Particolarmente apprezzato in città, qui ebbe 
numerose commesse per edifici pubblici e religiosi. Ricco di colori, spesso chiaroscura-
le, fu anche ammirato ritrattista riuscendo particolarmente bene nei volti femminili. La-
vorò poi, con impegno, lungamente negli Stati Uniti e fu disegnatore di moda a Parigi 
(Subilia, 1922; Barbo Millossovich, 1976; Martelli, 1985; Abrami & Resciniti, 
2000; Abrami, 2015). Inserito nella vita di Trieste e nell’irredentismo, fu uno dei tre che 
il 30 ottobre 1918 salirono per primi sul campanile della cattedrale di San Giusto suo-
nando a festa il campanone mentre la gente sventolava il tricolore italiano (Cescutti, 
2014). 
Molte sue opere sono raccolte a Trieste nella Cattedrale di San Giusto e nella Chiesa di 
Santa Maria Maggiore. Tra queste, nella cattedrale, d’interesse speleologico è un San 
Servolo nel suo romitaggio. Tra i vari generi, infatti, Wostry coltivò in particolare l’arte 
sacra. Sua, del 1887, la Via Crucis installata a Santa Maria Maggiore e prima opera im-
portante dell’artista, mentre il Martirio di San Giusto in cattedrale è del 1902. Nel 1897 
dipinge il Cristo e la Maddalena per la Chiesa di San Rocco a Parigi, poi decora con die-
ci opere la Chiesa di Notre Dame de Lourdes di New York, a Los Angeles la Chiesa del 
Prezioso Sangue di Gesù, a Miami la Chiesa del Santissimo Sacramento, a Pasadena la  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Carlo Wostry, a painter born in Trieste in 1865 and who died there in 1943, trained at 
the academies of Vienna and Munich. Toward the end of the nineteenth century he con-
tributed significantly to the renewal of Triestine figurative art, drawing in particular 
from the German world. He was, essentially, an Impressionist imbued with a strong sen-
se of realism. Highly appreciated in the city, he received numerous commissions for 
public and religious buildings. Rich in colour and often marked by strong chiaroscuro, 
he was also admired as a portraitist, especially skilled in depicting female faces. He later 
worked with great dedication for many years in the United States and was a fashion illu-
strator in Paris (Subilia, 1922; Barbo Millossovich, 1976; Martelli, 1985; Abrami & Re-
sciniti, 2000; Abrami, 2015). Deeply involved in the civic life of Trieste and in the irre-
dentist movement, he was one of the three men who, on 30 October 1918, were the first 
to climb the bell tower of the Cathedral of San Giusto, ringing the great bell in celebra-
tion while people waved the Italian tricolour (Cescutti, 2014). 
Many of his works are preserved in Trieste, in the Cathedral of San Giusto and in the 
Church of Santa Maria Maggiore. Among these, in the cathedral, of speleological inte-
rest is a depiction of Saint Servulus in his hermitage. 
In the hermitage scene, Servolo is shown kneeling in a cave, in prayer. According to 
Christian tradition, Servolo (Servilius) was a handsome adolescent, the only son of 
Christian parents Eulogius and Clemency of the noble Servili family, who chose to wi-
thdraw in solitude to a cave on the Karst, where he lived for one year and nine months. 
Inspired by Jesus, he returned to the city and began to perform wonders, among them 
freeing himself from a serpent that blocked his path by making the sign of the cross and 
blowing upon it. Later, after his father’s death, he exorcised the possessed and healed 
the sick, bringing about conversions. Accused by the city’s governor, Giunilius, of prac-
tising magical arts, he was put on trial, but the tortures did not induce him to confess; 
indeed, tradition recounts that he showed no sign of suffering, and he was therefore con-
demned to beheading (or to having his throat cut).  

Rino Semeraro 
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Chiesa di S. Andrea e, rientrato in Italia, i Santi, con dodici tele, per la Chiesa di S. Maria Maggiore di Corde-
nons. Giramondo, con esperienze di bohémien, dipinse in Normandia a Trouville sur Mer e a Deauville le 
spiagge, fin de siècle, frequentate anche da Proust, poi lavo-
rando a Praga, Berlino, in Serbia e altre parti.  
In cattedrale di San Giusto, nella cappella di San Servolo 
(Ruaro Loseri, 1985), che è la prima a destra, costruita co-
me un’aggiunta alla chiesa del 1421, dedicata al martire trie-
stino e ove si conservano le reliquie, si trova un trittico del 
Wostry. La cappella ha un soffitto con volta a crociera retto 
da costoloni, illuminata da due belle finestre gotiche trilobate, 
strombate, dove, sopra l’altare c’è, appunto, il trittico, per uso 
liturgico esposto alla devozione, con San Servolo al centro, al 
lato sinistro l’eremitaggio e a quello destro la decapitazione. 
Il trittico (Chiesa Cattolica Italiana, 2010), di piccole di-
mensioni (cm 80 x 94), un olio su tavola del secondo quarto 
del XX secolo (o altrimenti datato sec. XIX-XX) 
(Inventario dei Beni Storico Artistici delle Diocesi ita-
liane, 2015), porta la figura del martire in vesti romane (una 
sopravveste rossa), sia nell’episodio dell’eremo in grotta, sia 
nella ieratica figura centrale, mentre nell’episodio della deca-
pitazione il torso è scoperto, aspettando, chino il capo, il colpo del carnefice. Distintivo, nella figura centrale, 
il gesto del martire che schiaccia col piede destro la serpe, come vuole la tradizione cristiana. 
Nella scena dell’eremo, Servolo è inginocchiato in una grotta, in preghiera. 
La tradizione cristiana narra che Servolo (Servilio) fu un adolescente di bell’aspetto, figlio unico di genitori 
cristiani Eulogio e Clemenza della nobile famiglia dei Servili, che decise il ritiro, in solitudine, in una grotta 
del Carso, ove visse per un anno e nove mesi. Ispirato da Gesù tornò in città cominciando a operare prodigi, 
tra cui liberarsi di una serpe che gli sbarrava la strada facendogli il segno della croce e soffiandogli contro, 
poi, dopo la morte del padre, esorcizzando indemoniati e guarendo ammalati, ottenendo conversioni. Accusato 
di coltivare arti magiche dal governatore della città Giunilio, fu processato, ma le torture non lo indussero a 
confessare, anzi, la tradizione riporta come non diede segno di sofferenza, e fu così condannato alla decapita-

zione (o sgozzato). Servilio aveva solo quattordici anni. Il martirio avvenne 
oltre le mura della Tergeste romana il 24 maggio 284, sotto l’imperatore Nu-
meriano, fuori da Porta Cavana nei pressi dell’attuale Piazza Hortis. La stessa 
notte, Servolo fu sepolto, di nascosto, dalla madre e dai confratelli nel cimitero 
dei cristiani nei pressi dell’attuale via cittadina dei SS. Martiri. Le reliquie so-
no conservate nella teca sotto l’altare della cappella a lui dedicata. 
La tradizione vuole che il giovane Servolo trovasse il suo eremo nella Grotta 
di San Servolo (Faraone & Radacich, 1991). La grotta è posta sull’altopiano 
carsico che si affaccia al mare tra Dolina (San Dorligo della Valle) e Muggia, 
ormai nell’Istria montana, denominato appunto “Altopiano di San Servolo”. A 
ogni modo, Maurizio Radacich cortesemente mi ha inviato una serie di dati in 
suo possesso riguardanti l’eremo di Servolo e il culto nella grotta, che riporto 
integralmente di seguito: La prima notizia di un Santo che visse nella grotta si 
deve a Eufrasia Bonomo che la scrisse nel suo Leggendario, delle vite, marti-
rio de i gloriosi Santi et Sante de Trieste, risalente al 1613. Libro manoscritto 
che si trova presso l’Archivio Diplomatico dei Servizi Bibliotecari Urbani di 
Trieste (segnatura alfa B B 10). Nel 1539 quando fu visitata per la prima volta 
la grotta, o per lo meno descritta, da Comelio Frangipane di Castello con il 
vescovo di Trieste Pietro Bonomo, questi non trovarono nessuna chiesa ipogea 
e nemmeno raccontarono della passata presenza del Santo. Il culto di San Ser-
volo prese poi piede nella seconda metà del XVII secolo con la costruzione 

della chiesetta, e della cantina per i vini, da parte dei Petazzi. 
Più precisamente, figura del Santo, la ritualità, agiografia e martirio, la sovrapposizione di questi elementi as-
sieme al culto in grotta, sconfinano nella leggenda e, addirittura, nell’utilizzo di quelle percezioni spirituali 

riflessive che ancor oggi trovano credito in risposte popolari da parte personaggi che si spacciano 
per esorcisti, e quant’altro, utilizzando l’antico mito (Parovel, 2011).   
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Trittico, olio su tavola, di Carlo Wostry nella 

cappella di San Servolo in Cattedrale di San Giu-

sto a Trieste. 

La scena dell’eremo nel trittico. 
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A differenza di altri eremi in cavità che ho potuto analizzare dal punto di vista pittorico (Semeraro, 2012, 
2014), Carlo Wostry non raffigura l’ipogeo come una semplice cavità superficiale, solitamente inondata dalla 
luce, o quasi, almeno nella parte iniziale, di color marroncino o biancastro. Insomma, una cavità più che altro 
idealizzata, che poco – o non molto – ha a che fare con l’oggetto della speleologia essendo, solitamente, sem-
plice sfondo, spesso banalizzato, di un antro, uno speco. Un sito dove l’oggetto principale è – anche se ovvio – 
il santo, il martire, non la grotta, quasi quest’ultima fosse inserita a corredo scenico e privata d’importanza. 
Wostry invece, che grotte in natura ne aveva viste, tanto da illustrare gli interni delle Grotte di San Canziano 
in una serie di dieci splendide acqueforti datate 1910 conservate presso il Museo Revoltella di Trieste 
(Commissione Grotte Eugenio Boegan, 2015), nell’episodio del trittico la raffigura come una cavità a con-
torni subverticali, dove la roccia, apparentemente nuda, è grigiastra mentre il suolo, forse argilloso, o terroso 
in generale, è nocciola. Accanto al Santo inginocchiato in preghiera, alcuni massi – o meglio blocchi di calca-
re – geometricamente “squadrati”, simulano reali crolli. Mentre le pareti, verticalizzate, sfumano in altezze 
non ben definibili ma tipiche di un’alta galleria, forse a forra ridi-
segnata dalla clasticità – oppure è la semplice parete di una caver-
na? –, con luce lontana che, fievolmente, illumina l’ipogeo (forse 
dall’ingresso dell’eremo?). La parete a sinistra appare segnata, 
verso il basso, da una discontinuità suborizzontale che, in tutto, 
sembra essere il giunto di uno strato (o magari una semplice men-
sola rocciosa), mentre l’impostazione diaclasica delle verticalità – 
se così è – indicherebbe la conoscenza dei principali elementi 
morfologici, o almeno figurativi, delle grotte del Carso. Difficile 
dire se Wostry abbia ripreso qualche elemento dal vero dalla 
Grotta di San Servolo (e se l’abbia visitata), oggi in Slovenia; a 
prima vista sembra di no… forse avrebbe indugiato sulle forma-
zioni stalagmitiche? Sono però congetture. 
Si sarà soffermato, Wostry, sul “Trittico di Santa Chiara”, tempe-
ra su tavola che un tempo ornava la chiesa delle clarisse nel mo-
nastero triestino di San Cipriano? Quel trittico dorato, le cui por-
telle laterali son opera di Paolo Veneziano fra il 1328 e il 1330, 
mentre nella tavola centrale, opera (anteriore) di un maestro di 
non inferiore qualità pittorica, l’ultima formella raffigura San 
Francesco, nella grotta, che riceve le stimmate (oggi conservato al 
Museo Sartorio) (Travi, 1992). Chi può dirlo? Lì, la grotta nello 
stile trecentesco è quella dell’epoca (Semeraro, 2014), profonda-
mente diversa: un buio ingresso e nulla più. È l’immagine, classi-
ca, del ricovero, del ritiro spirituale dell’eremita che nella durezza 
e nella solitudine cerca di accostarsi a Dio, fino immaginare, in 
un’estasi mistica, di riceverne un messaggio (Semeraro, 2012) e poi, con la Sua parola, dover ritornare fra la 
gente, forte e invincibile nel suo verbo, pronto ad affrontare ogni sofferenza, fino al martirio. 
In Wostry, la grotta appare esattamente, o quasi, proprio come una cavità carsica, con le caratteristiche morfo-
logiche prima descritte, piuttosto cupa e con scarsezza di colore – come effettivamente è – anzi perlopiù mo-
nocromatica, dove la roccia – e solo essa – è l’elemento fisico dominante. Appare abbastanza evidente che la 
conoscenza di Wostry delle cavità “nude”, come per esempio San Canziano, che nel periodo disegnò, non fos-
se superficiale. Studiando le dieci acqueforti di San Canziano ci si convince. 
Carlo Wostry, dunque, pittore triestino che con pochi tratti, pochi colori, trasferisce sulla tavola un ambiente 
realistico dell’eremo scelto dal Santo. Un ambiente che non porta la visione di una spazialità verso una valle, 
il chiaro, la vita che fluisce, ma si restringe, dalla penombra, all’ombra e nel buio assoluto, forzando il giovane 
cristiano a non ricercare che Gesù e nient’altro che lui. In penitenza e in amore, fortificandosi finché non giun-
gerà l’ora di uscire alla luce, scendere a Tergeste, spargere la parola di Dio. E difenderla, fino all’estremo sa-
crificio. Che sarà, per lui, il martirio. 
 
Ringraziamenti 

Ringrazio vivamente lôamico, cultore della storia della speleologia giuliana, Maurizio Radacich che, con la 
sua consueta disponibilità, mi ha edotto in merito le notizie riguardanti il culto di San Servolo.     

  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nell’ultima formella del Trittico di Santa 

Chiara, dove San Francesco riceve le stim-

mate, la raffigurazione del maestro trecen-

tesco mostra un semplice speco roccioso. 
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http:/www.cronacheipogee.jimdo.com
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https://drive.google.com/file/d/0B1jMX3yRlae7Zmp4bHM0Nk9tTFU/view?resourcekey=0-n0lCwMHk57E0OOzYOLl1Kw
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Les euros souvenirs - zero 0   
 

Storia e descrizione:  
Un biglietto souvenir da 0 euro è un oggetto ricordo realizzato sul modello di una ban-
conota in euro dalla società Oberthur Fiduciaire e venduto da Euro Banknote Memo-

ry. L’illustrazione del biglietto varia in base al luogo di vendita. Questi biglietti sono 
molto apprezzati dai collezionisti per le loro illustrazioni, la varietà e gli autentici ele-
menti di sicurezza.  
I primi biglietti da zero euro vengono presentati al pubblico il 1º aprile 2015. L’inven-
tore di questi biglietti è Richard Faille, presidente della società Euro Banknote Memory, 
che aveva già creato nel 1996.   
I biglietti sono stampati con le stesse caratteristiche tecniche delle banconote, dalla 
Oberthur Fiduciaire, una delle più grandi tipografie fiduciarie al mondo. Filigrana, filo 
di sicurezza, inchiostri fiduciari, ologramma e persino un numero di sicurezza indivi-
duale: la somiglianza è sorprendente, con la sola differenza che la carta utilizzata è leg-
germente diversa da quella delle banconote in euro. Questo accorgimento consente alle 
banconote da zero euro di non essere rilevate dalle macchine automatiche come mezzo 
di pagamento.  
Il retro di tutti i biglietti souvenir da 0 euro presenta uno zero bianco seguito dal simbolo 
dell’euro, per indicare che non hanno alcun valore finanziario. Il retro è identico per tutti 
i biglietti, ma mostra alcune evoluzioni nel corso degli anni.  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
In this article, the author describes how the 0‑euro souvenir banknotes were created. He 
explains that they are souvenir items produced in the style of an euro banknote by the 
company Oberthur Fiduciaire and sold by Euro Banknote Memory. The illustration on 
each note varies depending on the place where it is sold. These notes are highly appre-
ciated by collectors for their artwork, variety, and authentic security features. 
The first 0‑euro notes were presented to the public on April 1, 2015. The inventor of 
these notes is Richard Faille, president of Euro Banknote Memory, a company he had 
already founded in 1996. 
The notes are printed with the same technical characteristics as real banknotes by Ober-
thur Fiduciaire, one of the largest security printing companies in the world. Watermark, 
security thread, security inks, hologram, and even an individual serial number: the re-
semblance is striking, with the only difference being that the paper used is slightly diffe-
rent from that of euro banknotes. This precaution prevents the 0‑euro notes from being 
detected by vending machines as a means of payment. 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 

I biglietti souvenir da 0 euro presentano uno zero bianco seguito dal simbolo dell’euro 
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Biglietti emessi con il tema delle grotte (escluse le grotte religiose):  

Anno 2015: 5 biglietti 

• Grotta dell’Aven Armand (Francia) – UEDW 2015-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta della Cocalière (Francia) – UEAT 2015-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Lacave (Francia) – UECM 2015-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Rouffignac (Francia) – UECU 2015-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Pech-Merle (Francia) – UEEA 2015-1 – 10.000 esemplari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anno 2016: 5 biglietti 

• Grotta di Choranche (Francia) – UUEP 2016-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2016-1 – 5.000 esemplari e UEBA 2016-2 – 10.000 esemplari 

• L’Uomo di Tautavel (Francia) – UEGN 2016-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Lacave (Francia) – UECM 2016-1 – 5.000 esemplari 
 

Anno 2017: 6 biglietti 

• Grotta di Han-sur-Lesse (Belgio) – ZEMX 2017-1A – 5.000 esemplari e ZEMX 2017-1B – 10.000 
esemplari 

• Grotta di Betharram (Francia) – UEKR 2017-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2017-3 – 10.000 esemplari 

• Roc de Cazelle (Francia) – UEMN 2017-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lacave (Francia) - UECM  2017-1  -  5.000  esemplari 
 

Anno 2018: 6 biglietti 

• Dechenhöhle 150 anni (Germania) – XEBF 2018-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lacave (Francia) – UECM 2018-2 – 5.000 esemplari 

• Belianska Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2018-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2018-4 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Vallorbe (Svizzera) – CHBZ 2018-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Han-sur-Lesse (Belgio) – ZEMX 2018-2 – 10.000 esemplari 
 

Anno 2019: 4 biglietti 

• Grotta della Cocalière (Francia) – UEAT 2019-2 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2019-6 – 10.000 esemplari 

• Gouffre de Padirac (Francia) – UEEF 2019-2 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Mira-de-Aire (Portogallo) – MECC 2019-1 – 5.000 esemplari 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Biglietto della Grotta della Cocalière (Francia) – UEAT 2015-1  
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Anno 2020: 2 biglietti 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2020-7 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Dobšinská Ľadová Jaskyňa 150 anni (Slovacchia) – EEAT 2020-2 – 10.000 esemplari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anno 2021: 10 biglietti con le edizioni Anniversary 

La filigrana 2020, realizzata per il 5º anniversario degli euro souvenir, compare sui biglietti del 2021. È visi-
bile soltanto con illuminazione UV ed è collocata a sinistra del biglietto, nella parte centrale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Grotta Chauvet (Francia) – UEHQ 2021-1 – 3.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta di Sare (Francia) – UEUP 2021-1 – 3.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grutas de Modea (Portogallo) – MECC 2021-1 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Lago sotterraneo di Saint-Léonard (Svizzera) – CHBZ 2021-1 – 3.000 esemplari – Anniversary: 1.000 
esemplari 

• Fontaine de Vaucluse (Francia) – UEFH 2021-2 – 3.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 
 

Anno 2022: 9 biglietti 

• Grotta Chauvet (Francia) – UEHQ 2022-2 – 5.000 esemplari 

• Grotta Cosquer (Francia) – UEZX 2022-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2022-8 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Pech-Merle (Francia) – UEEA 2022-2 – 10.000 esemplari 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Biglietto della Grotta di Dobšinská Ľadová Jaskyňa (Slovacchia) – 

150 anni della grotta – EEAT 2020-2 
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• Gouffre de Padirac (Francia) – UEEF 2022-2 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Betharram (Francia) – UEKR 2022-1 – 3.000 esemplari 
 

Anno 2022 : 

• Grotta di Demänovská Jaskyňa Slobody – 100 anni (Slovacchia) – EEAT 2022-3 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Vallorbe (Svizzera) – CHBZ 2022-2 – 5.000 esemplari 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Anno 2023: 10 biglietti 

• Grotta di Dechenhöhle (Germania) – SEBF 2023-2 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Baumannshöhle (Germania) – XEXA 2023-3 – 3.000 esemplari 

• Cuevas del Drach (Maiorca) – VEGP 2023-1 – 10.000 esemplari 

• Grotta Chauvet (Francia) – UEHQ 2023-3 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2023-9 – 5.000 esemplari (la frisa dei cervi) 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2023-10 – 5.000 esemplari (il primo toro) 

• Grotta di Betharram (Francia) – UEKR 2023-1 – 3.000 esemplari 

• Grotta di Ercole (Marocco) – MACC 2023-1 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Bystrianska Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2023-5 – 10.000 esemplari 

• Grutas de Mira de Aire (Portogallo) – MECC 2023-2 – 5.000 esemplari 
 

Anno 2024: 11 biglietti 

• Grotta di Kluterthöhle Ennepetal (Germania) – XEZV 2024-1 – 3.000 esemplari 

• Erlebniswelt (Germania) – XEYZ 2024-1 – 3.000 esemplari 

• Grotta di Barbarossahöhle (Germania) – XEZZ 2024-1 – 3.000 esemplari 

• Grotta Chauvet (Francia) – UEHQ 2024-4 – 5.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2024-10 – 5.000 esemplari (primo toro) 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2024-11 – 5.000 esemplari (la mucca nera) 

• Gouffre de Proumeyssac (Francia) – UEYF 2024-1 – 5.000 esemplari 

• Gouffre de Padirac (Francia) – UEEF 2024-2 – 5.000 esemplari 

• Grutas de Modea (Portogallo) – MECC 2024-2 – 5.000 esemplari (50 anni della cavità) 

• Grotta di Demänovská Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2024-6 – 10.000 esemplari 

• Grotta di Ochtinská Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2024-7 – 10.000 esemplari 

 
 

 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Biglietto della Grotta di Vallorbe (Svizzera) – CHBZ 2022-2 – i 

biglietti svizzeri riportano la croce della bandiera nazionale, co-

me quello del 2018 e quello del 2021 del Lago sotterraneo di 

Saint-Léonard. 
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Anno 2025: 16 biglietti con le edizioni Anniversary 

Il filigrana 2020, realizzata per i 10 anni degli euro souvenir, compare sui biglietti del 2025. Rispetto a quella 
dei cinque anni del 2021, la filigrana è visibile. È collocata a sinistra del biglietto, nella parte centrale (vedi 
sotto). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anno 2025 : 

• Eisriesenwelt Werfen (Austria) – NEBX 2025-1 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta Chauvet (Francia) – UEHQ 2025-5 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta di Lascaux (Francia) – UEBA 2025-11 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta della Cocalière (Francia) – UEAT 2025-3 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta di Choranche (Francia) – UUEP 2025-1 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Grotta di Betharram (Francia) – UEKR 2025-1 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Harmanecká Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2025-8 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

• Gombasecká Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2025-9 – 5.000 esemplari – Anniversary: 1.000 esemplari 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Billet  classique 

Billet  Anniversary 

Eisriesenwelt Werfen (Austria) – NEBX 2025-1 – versione classica 
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____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gombasecká Jaskyňa (Slovacchia) – EEAT 2025-9 – versione Anniversary 
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Questo mese sono arrivate in biblioteca davvero molte pubblicazioni tutte di gran presti-
gio. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo segnalarvi due inviate dall’amico Gianluca Pa-
dovan sul tema delle cavità artificiali e due del Club Alpinistico Triestino a nome di 
Maurizio Radacich e Giorgio Zanutto sulle grotte del Carso triestino. Molte altre pubbli-
cazioni sono state ricevute ma che per ragioni di spazio questo mese non possiamo re-
censirle tutte, cercheremo comunque di farlo per alcune tra le più significative. Sarà no-
stro compito poterle recensire tutte nei prossi-
mi numeri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la bi-
blioteca del “Seppenhofer” è parte integrante 
del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-
fer” di Gorizia, e raccoglie una vasta collezio-
ne di libri, riviste, carte e documenti sulla 
speleologia ed il carsismo. I materiali sono  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, many rather interesting and prestigious publications have arrived at the li-
brary. Among all those received, however, we would like to highlight a publication I 
was given during the recent speleological gathering in Volta Mantovana by my friend 
Ernest Geyer. “Verein für Höhlenkunde in Obersteier” is the title of a truly remarkable 
book. At this point, we would like to remind you that the 'Seppenhofer' library is an in-
tegral part of the 'C. Seppenhofer' Karst Research Center in Gorizia and collects a vast 
collection of books, magazines, maps, and documents on speleology and karstology. 
The materials are available for on-site consultation or for interlibrary loan. According to 
Google Analytics data, our library has received over 20,000 views from users all over 
the world. The countries with the highest number of views are Italy, France, the United 
States, and Germany. The milestone was reached and certified on October 24, 2024. 
The success of the library on Google is a sign of the growing interest that the public is 
directing towards the knowledge of the karst phenomenon. Karstology is a geological 
phenomenon that affects a large part of the Italian territory, and the library of the 'C. 
Seppenhofer' Karst Research Center is an important resource for anyone who wants to 
know more about this fascinating phenomenon.  

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-

penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca òC. Seppenhoferó 
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disponibili per la consultazione in sede o per il prestito interbibliotecario.  
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni 
da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono l’I-
talia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ot-
tobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google è un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo è un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
un’importante risorsa per chiunque voglia saperne di più su questo affascinante fenomeno.  
Buona lettura! 
 
 

Forte Traversetta vedetta del Piccolo San Bernardo 
ISBN 9798270020200  

 

Edito dalla casa editrice S.C.A.M.P. con il patrocinio della Libreria Militare per la collana “Archeologia del 
sottosuolo”, questo è un libro elegante con copertina rigida e cartonata con rilegatura a filo di dimensioni 
18x26 cm per 204 pagine con numerose foto a colori, tutte molto curate e dettagliate nei particolari. È stato 
stampato in Polonia per Amazon Fulfillment il 4 dicembre 2025. Gli autori sono Maria Antonietta Breda e 
Gianluca Padovan che ha anche curato il testo. È un libro 
che gli autori definiscono fotografico ma che noi facciamo 
fatica a definirlo solo tale, in quanto anche se davvero è 
ricco di immagini all’interno possiamo trovare numerosi 
dettagli, mappe e descrizioni sulla storia di  questo manu-
fatto storico. Soprattutto, dobbiamo dirlo, si tratta di un 
libro molto ben curato.  
Il Forte Traversetta, o Fort de la Traversette, fa parte della 
Storia tanto dell’Italia quanto della Francia. A ben vedere 
un po’ più di quella italiana, dal momento che agli inizi del 
XVII secolo il Ducato di Savoia comincia a fortificare la 
linea di cresta oggi in territorio francese e denominata Col 
de la Traversette. E questo senza contare che i primi e gli 
ultimi suoi difensori sono stati i Soldati italiani. 
Recentemente il Forte è stato oggetto di qualche restauro 
che ha interessato innanzitutto la cinta esterna e la parte 
sommitale, dove sono poi state installate delle antenne.  
Quello che gli autori hanno osservato in questi ultimi anni, 
creando in loro un certo allarme, è la costituzione di una 
enorme discarica a due passi dall’opera difensiva e l’in-
stallazione di un grande impianto sciistico, il quale pro-
mette di espandersi ulteriormente e a detrimento del luogo 
storico. 
Pertanto, con grande rispetto del patrimonio storico, gli 
autori con la pubblicazione di questo libro hanno deciso di 
fermare nel tempo la situazione di quest’architettura mili-
tare, prima che venga o parzialmente spianata oppure tra-
sformata in un’attrattiva turistica mascherata da “polo cul-
turale”. Il libro, dunque, offre una base storica e architetto-
nica, ma soprattutto un servizio fotografico in dettaglio del 
Forte allo stato attuale e, difatti, le fotografie sono state scattate tra il 2016 e il 2024. È poi diviso in sei settori 
di visita, con un ulteriore capitolo dedicato ai graffiti presenti tanto all’interno quanto all’esterno dell’avampo-
sto. 
Gli ultimi due capitoli son dedicati alla seicentesca caserma sabauda e ad alcune opere difensive francesi degli 
Anni Trenta del XX secolo. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Frontespizio del libro “Forte Traversetta - Vedetta 

del Piccolo San Bernardo”. 
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Archeologia mineraria - manuale  
ISBN 9798281904773  

 

Edito dalla casa editrice S.C.A.M.P. per la collana “Archeologia del sottosuolo”, anche questo è un libro/
manuale elegante con copertina rigida e cartonata con rilegatura a filo di dimensioni 16x23,5 cm per 160 pagi-
ne con numerose foto storiche, disegni e schemi esplicativi di come venivano scavate le miniere nel passato. 
Tutte le immagini sono molto curate e dettagliate nei particolari. È stato 
stampato in Polonia per Amazon Fulfillment il 4 dicembre 2025. L’auto-
re è Gianluca Padovan che ha curato il testo e l’impaginazione ricavando 
un manuale di assoluto pregio.  
L’autore, presa visione di che cosa siano le cavità artificiali e quali opere 
si possano indagare, prende in esame per sommi capi quale sia l’impor-
tanza dell’archeologia mineraria nell’indagine delle opere ipogee. 
Gianluca Padovan è dell’idea che nella ricerca, talvolta quasi spasmodi-
ca di materie prime, si siano apprese le tecniche di scavo: fattore indi-
spensabile per poter scavare il sottosuolo non necessariamente al fine di 
estrarre solo materie prime. Le maestranze minerarie hanno operato la 
proficua diffusione delle conoscenze in materia: scelta del posto dove 
praticare lo scavo, sistema di misurazione e di calcolo, metodo di abbat-
timento della roccia, trasporto del materiale, messa in opera di rivesti-
menti e contenimenti, ventilazione, eduzione delle acque, ecc. Secondo 
l’autore, ad esempio, le catacombe cristiane prendono il via dall’idea 
imprenditoriale di Callisto, il quale le ricava inizialmente da una latomia 
dismessa. La trasmissione delle informazioni ha favorito quindi lo svi-
luppo delle opere ipogee o cavità artificiali. Un esempio per tutti: il trat-
to sotterraneo dell’acquedotto cinquecentesco della Val di Susa è realiz-
zato dal minatore Colombano Romean il quale lo scava nell’arco di sette 
anni e solo grazie alla perizia precedentemente acquisita nelle miniere 
della Savoia. La conoscenza delle opere minerarie è necessaria, se non 
indispensabile. Molti ipogei non sono rivestiti, ma lasciano a nudo le pareti, come in molte miniere. E su tali 
superfici leggiamo le tracce lasciate dagli attrezzi di scavo che ci consentono una lettura dello scavo stesso: 
tali attrezzi sono identici, o quanto meno simili, a quelli usati nelle miniere e nelle cave. Occorrerà consultare 
la manualistica d’epoca e capire a cosa corrispondano le opere costruite nel sottosuolo, in conci, muratura, 
calcestruzzo o cemento armato. ma questo è già più semplice. 
Ogni opera umana è cultura ed è interpretabile, dona una sensazione, un messaggio, una informazione a chi sa 
capirla, leggerla e sentirla. 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Frontespizio del  manuale di 

“Archeologia mineraria”. 
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Trebiciano il territorio, la storia e le 
sue grotte – Volume V  

 

Edito dal Club Alpinistico Triestino - Gruppo Grotte per la 
collana “Le cavità naturali del Comune di Trieste”, questo è 
il quinto volume di questa collana che metodicamente racco-
glie in un bellissimo collage le grotte presenti sul territorio di 
Trebiciano. È un libro piuttosto voluminoso con copertina 
flessibile di dimensioni 21x29,5 cm per 462 pagine all’inter-
no possiamo trovare numerose foto, documenti storici piante 
di numerose grotte e mappe topografiche per poter localizza-
re le cavità di cui si parla. Il volume è stato curato da Mauri-
zio Radacich e Giorgio Zanutto che hanno svolto le ricerche 
sia storiche sia quelle in campo per documentare le grotte e il 
territorio di Trebiciano in particolare. L’impaginazione grafi-
ca invece è stata fatta da Franco Gherlizza. Tutte le immagini 
sono molto curate e dettagliate nei particolari. Nel volume 
possiamo trovare molte notizie storiche e alcune notizie mol-
to curate e dettagliate sulla vita della comunità di Trebiciano. 
Una ricerca che valorizza la qualità di questa edizione e met-
te in risalto il valore dei due ricercatori che hanno curato il 
volume. Questa edizione de “Le cavità naturali del Comune 
di Trieste - volume quinto - Trebiciano”, è stata realizzata 
nell’anno 2024 per il Club Alpinistico Triestino APS dalla 
Print and Graph di Ronchi del Legionari (GO). 
 
 

Banne il territorio, la storia e le sue 
grotte – Volume VI  

 

Appena uscito e presentato dagli autori in dicembre, questo 
volume, edito dal Club Alpinistico Triestino - Gruppo Grotte 
per la collana “Le cavità naturali del Comune di Trieste” è 
stato dedicato ad Edvino Vatta (1945-2024). È questo il sesto 
di questa collana che metodicamente raccoglie in un bellissi-
mo collage le grotte presenti sul territorio carsico di Banne. 
Anche questo è un libro piuttosto voluminoso con copertina 
flessibile di dimensioni 21x29,5 cm per 320 pagine. All’inter-
no possiamo trovare numerose foto, documenti storici piante 
di numerose grotte e mappe topografiche per poter localizza-
re le cavità di cui si parla. Il volume è stato curato dai soliti 
Maurizio Radacich e Giorgio Zanutto che hanno svolto le 
ricerche sia storiche sia quelle in campo per documentare le 
grotte e il territorio di Banne in particolare. L’impaginazione 
grafica invece è stata fatta da Franco Gherlizza. Tutte le im-
magini sono molto curate e dettagliate nei particolari. Nel 
volume possiamo trovare molte notizie storiche e alcune noti-
zie molto curate e dettagliate sulla vita della comunità di 
Banne. Una ricerca che valorizza la qualità di questa edizione 
e mette in risalto il valore dei due ricercatori che hanno cura-
to il volume. Questa edizione de “Le cavità naturali del Co-
mune di Trieste - volume quinto - Trebiciano”, è stata realiz-
zata nell’anno 2025 per il Club Alpinistico Triestino APS dal-
la Print and Graph di Ronchi del Legionari (GO). 
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Aggiornamenti mensili di novembre 
della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    8 dicembre 2025 

 

Care amiche e cari amici, 
non molta attività di aggiornamento nello scorso mese, ma comunque vi sono modifiche 
interessanti. 
In coda, allego una rassegna delle riviste della Sardegna reperibili in rete. 
 
Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 
 

Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Naturalmente, fatemi sapere se mi sono perso qualcosa. 
Cordialmente, 
Graziano Ferrari 
 

 
Novembre 2025: 
 

Internazionali: 
Purtroppo è scomparso il sito speleogenesis.com, realizzato dalla Commissione per l'i-
drologia carsica e la speleogenesi della Union Internationale de Spéléologie. La com-
missione condivideva la propria rivista, Speleogenesis, pubblicata fra il 2003 ed il 2012. 
Ho quindi dovuto togliere i relativi link, ma avevo salvato i pdf ed ho potuto almeno 
recuperare le immagini degli indici:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/049886391Speleogenesis.html 
La rivista contiene due importanti articoli di Giovanni Badino: 
Badino G. 2004. Clouds in caves.  
Badino G. 2005. Underground Drainage Systems and Geothermal Flux, che quindi sa- 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 
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Graziano Ferrari 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx
http://speleogenesis.com/
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/049886391Speleogenesis.html
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rebbero stati non più consultabili.  
Ho sostituito i link nella biblioteca virtuale di Giovanni con link a copie locali:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioBadino/BiblioBadino.html 
 

Congressi: 
La Commissione Cavità Artificiali e la rivista Opera Ipogea hanno nuovamente condiviso gli atti del 1° Con-
gresso internazionale di speleologia in cavità artificiali (Roma 2015) e del 4° Congresso (Genova 2023). Ho 
quindi aggiunto i due link alla scheda dei Congressi internazionali:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ATTI/AttiIntCA.html 
 

BiblioBanti: 
Di recente è giunta la notizia della scomparsa di Renato Banti. Grazie anche alla collaborazione della moglie 
Mina, ho quindi realizzato una biblioteca virtuale, probabilmente incompleta:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioBanti/BiblioBanti.html 
 

Nazionali: 
Vengo informato dell'uscita del n. 0 di una nuova rivista speleologica: Il Bollettino : Notiziario della Commis-
sione centrale speleologia e torrentismo del C.A.I. Ho quindi aggiunto un nuova scheda alla pagina delle rivi-
ste di ambito nazionale e vi ho inserito link alla copertina, all'indice ed al pdf del volume:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/921703075BollettinoCCSTCAI.html 
 

Friuli Venezia Giulia: 
Gli amici Mila e Gianni del Gruppo Triestino Speleologi mi informano che è stato condiviso il pdf del recen-
tissimo n.22 del Bollettino del GTS. 
Inoltre, mi dicono che da qualche tempo sono condivisi anche i pdf dei due numeri speciali per il 25ennale ed 
il 50ennale del GTS. 
Ho quindi aggiornato la relativa scheda:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/367315268BollettinoGTS.html 
 

Sempre presenti e sul pezzo le due riviste speleologiche digitali mensili del FVG, per giunta con approcci e 
stili diversi, che le rendono due contributi non certo sovrapponibili ma entrambi preziosi. 
 

Aggiunto copertina, indice e link al pdf del numero di novembre di Cronache Ipogee:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2025/CronacheIpogee2025.html 
 

Aggiunto copertina ed indice del numero di novembre di Sopra e Sotto il Carso:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2025/SopraESottoIlCarso2025.html 
 

Grazie alla disponibilità della biblioteca della Commissione Grotte "E. Boegan" di Trieste ed alla cortesia di 
Pino Guidi, ho potuto completare le copertine di El Buso, giornaletto assai goliardico della Commissione, 
uscito quando capitava, fra il 1957 ed il 1974:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/925417312ElBuso.html 
 
 
Negli scorsi messaggi avevo fornito una rassegna sommaria delle riviste di ambito nazionale e poi di quelle 
internazionali reperibili completamente o quasi in rete. Per proseguire la rassegna, passiamo alle singole regio-
ni. Dato che di solito si parte dalle regioni del nord-ovest per procedere verso est e verso sud, e dato che noi 
speleologi siamo un po' bastian contrari, scelgo di iniziare con una regione che di solito viene per ultima ma 
che invece è un'eccellenza anche dal punto di vista speleologico:  
 

la Sardegna. 

Per ciascuna rivista verrà riportato il link alla pagina ufficiale di condivisione, ma tutte le riviste elencate sono 
reperibili anche mediante i link compresi nella Biblioteca Virtuale delle Riviste Speleologiche Italiane 
(BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html. 
 

In particolare, nella pagina dedicata alla Sardegna:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/488540627SA.html 
 

1 e 2) Antheo, Bollettino del Gruppo Speleo-Archeologico Giovanni Spano: sono disponibili quasi tutti i fa-
scicoli pubblicati, a partire dal 1984, salvo tre:  
http://www.gsags.it/sezione-documentale/antheo/ 
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http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioBadino/BiblioBadino.html
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http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioBanti/BiblioBanti.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/921703075BollettinoCCSTCAI.html
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http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/925417312ElBuso.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/488540627SA.html
http://www.gsags.it/sezione-documentale/antheo/
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Allo stesso URL si trova anche la collana collegata, Le Monografie di Antheo, di cui sono disponibili tutti i sei 
numeri pubblicati. 
 

3) Sardegna speleologica, Rivista della Federazione Speleologica Sarda, pubblicata a partire dal 1992. E' di-
sponibile integralmente: 
https://www.federazionespeleologicasarda.it/tag/sardegna-speleologica/ 
 

4) Specus news, Rivista di speleologia in cavità artificiali del Circolo Speleologico Sesamo 2000, uscita in tre 
numeri fra il 1997 ed il 1999. E' disponibile integralmente fra le pubblicazioni digitalizzate del sito Archeolo-
gia del sottosuolo:  
https://www.archeologiadelsottosuolo.com/pubblications/ 
 

5) Speleologia sarda, Notiziario trimestrale di informazione naturalistica del Gruppo Speleologico Pio XI, 
uscita regolarmente in 76 numeri fra il 1972 ed il 1990 e digitalizzata integralmente a cura della Federazione 
Speleologica Sarda:  
https://www.federazionespeleologicasarda.it/speleologia-sarda/ 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Gianluca Padovan 

Come eravamo ... 

 

2005: Primo Congresso Nazionale di  
Archeologia del Sottosuolo (seconda parte)  
 

(Segue dal numero di novembre n.11/2025) 
La “Premessa” di 20 anni fa. 

Riporto integralmente la premessa che ho scritto vent’anni fa e che ho poi pubblicato nel 
Primo Volume degli Atti del I Congresso.  
«In questi ultimi 25 anni la Speleologia Italiana ha condotto valide ricerche nell’ambito 
delle cavità artificiali, trovando un 
momento di confronto, di riflessio-
ne e di sviluppo negli ultimi incon-
tri nazionali e regionali. 
In particolare il Club Alpinistico 
Triestino - Gruppo Grotte Sezione 
ricerche e studi su cavità artificiali, 
ha saputo ottimamente organizzare 
il IV e il V Convegno Nazionale 
sulle Cavità Artificiali, tenutisi a 
Osoppo (Udine) rispettivamente 
nel 1997 e nel 2001. La pubblica-
zione dei relativi Atti ha poi costi-
tuito importanti testi per quanti 
desiderassero accostarsi alla mate-
ria o approfondirne utilmente alcu-
ni aspetti. Si ricorda che, in precedenza, l’ultimo convegno nazionale risale al 1985 ed è 
stato organizzato dal C.A.I. di Napoli; mentre nel 1991 si è tenuto, ancora a Napoli, il 3° 
Simposio Internazionale sulle cavità artificiali. La manifestazione del 1997 ha dato  

Abstract:  
Twenty years ago…  
From December 8 to 11, 2005, the First National Congress of Subterranean Archaeolo-
gy was held in Bolsena (Viterbo): “Subterranean Archaeology: methodologies compa-
red.” In this way, we inaugurated a series of occasions in which Speleology, Diving, 
Cave Diving, Biospeleology, and Archaeology engaged in dialogue on the common the-
me of Hypogean Works, namely Artificial Cavities. 
The choice of the figure of Janus Bifrons as the logo of our Congress reflected this ap-
proach, intended to symbolize the contiguity among all these disciplines - practically the 
two faces of the same coin - with speleologists and archaeologists committed to the sa-
me goals, though from different perspectives. 
The shared platform was the classification of Artificial Cavities into Types and Subty-
pes. Indeed, only thanks to a common language and the scientific methodology of clas-
sification into seven main types was it possible, and still is today, to engage in dialogue 
for the development of the Discipline. 
After twenty years, some of our colleagues have left us, though they remain in our dea-
rest memories, but the Studies have continued beyond every most optimistic expecta-
tion. What remains indelibly today is what was set “in black and white” with the publi-
cation of two volumes of Proceedings, in an international journal, dedicated to the spe-
leologist from Vicenza, Francesco Dal Cin. 
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di Gianluca Padovan     - Associazione Speleologia Cavità Artificiali Milano  
           - Federazione Nazionale Cavità Artificiali 
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Mostra sulle cavità artificiali con Vallo Alpino Orienta-

le e Acquedotto ipogeo Trou de Touilles in Piemonte. 
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quindi modo alla Speleologia in Cavità Artificiali di riprendere, e con maturato vigore, le ricerche sul territo-
rio italiano: i risultati non si sono fatti attendere e per “toccarli con mano” basta sfogliare gli atti del successi-
vo V Convegno. Tali righe non sono semplici e sperticate lodi al C.A.T., ma vogliono ricordare come esso 
abbia avuto la forza e la capacità per istituire ben due Convegni al di fuori delle solite realtà speleologiche 
nazionali. Nel 2002 ha poi dato luogo al Corso Nazionale “Caverne della Grande Guerra sul Carso” e l’anno 
successivo alcuni soci del C.A.T. hanno fondato l’A.R.C.A. (Associazione Regionale Cavità Artificiali) dotan-
dosi di Catasto. 
Nel 1997 Antonello Floris fonda a Cagliari la prima rivista italiana di Speleologia in Cavità Artificiali: 
“Specus News”. Nel 1999 nasce la seconda rivista di settore: “Opera Ipogea. Memorie della Commissione 
Cavità Artificiali” della Società Speleologica Italiana (S.S.I.). 
Nel 1999 si è organizzato in Lombardia il XV Congresso di Speleologia Lombarda (Sant’Omobono Imagna 
Terme, 2 - 3 ottobre) con la relativa pubblicazione degli atti nell’anno successivo: un volume è dedicato alla 
Speleologia in Cavità Artificiali. Si è quindi rilanciata non solo l’attività speleologica, ma soprattutto la sua 
applicazione all’indagine archeologica condotta nelle opere sotterranee. 
Nel 2005 esce il seguente lavoro: Padovan G. (a cura di), Archeologia del sottosuolo. Lettura e studio delle 
cavità artificiali, Notebooks on Medieval Topography (British Archaeological Reports, International Series, 
S1416), Oxford 2005. Vi lavorano complessivamente 19 autori, andando a comporre quello che a ragione può 
essere considerato il primo manuale per lo studio delle cavità artificiali.  
Gli studi riguardanti il mondo ipogeo, sia in cavità naturali, sia in cavità artificiali, hanno avuto inizio da di-
versi secoli. Nel XX sec. la Speleologia Italiana ritiene di presentare le proprie esperienze in un incontro 
scientifico di respiro nazionale: nel 1933 il Club Alpino Italiano organizza a Trieste il primo congresso nazio-
nale di speleologia, con la pubblicazione degli 
atti. Da allora si sono tenuti 19 congressi. 
Nel campo delle cavità artificiali si sono invece 
organizzati, ad oggi, solo convegni e il primo è 
del 1981. In ogni caso vari lavori di su tale argo-
mento sono stati presentati ai periodici congressi 
nazionali di speleologia e in convegni e incontri 
sia nazionali che regionali speleologici. Fa ecce-
zione il “19° Congresso Nazionale di Speleolo-
gia” in cui viene esclusa la speleologia in cavità 
artificiali. Ripercorrendo brevemente il percorso, 
si ricordano i principali convegni e congressi 
dove è stato trattato il tema “cavità artificiali” in 
Italia. 
 

1981: Convegno nazionale 

A Narni (Terni) dall’1 al 3 maggio 1981 si tiene 
il convegno: “Il sottosuolo dei centri storici um-
bri. Esperienze speleologiche”. Nasce come convegno sul sottosuolo dei centri storici umbri, ma è di fatto il 
primo convegno italiano di Speleologia in Cavità Artificiali. Partecipano infatti anche Gruppi speleologici di 
altre regioni: Campania, Liguria e Toscana. Tra i lavori presentati alcuni parlano di metodologia e di catasto. 
Si può affermare che vengano finalmente gettate le basi per la nascita di una nuova disciplina: la Speleologia 
in Cavità Artificiali. L’anno successivo escono gli atti: “Ufficio Stampa Amministrazione Provinciale, Atti 
del convegno nazionale. Il sottosuolo dei centri storici umbri. Esperienze speleologiche, Terni Provincia n. 17, 
anno IV, n. 1, febbraio, Terni 1982, pp. 84”. 
 

1982: Convegno Nazionale di Speleologia Urbana 

A Todi (Perugia) dall’1 al 3 ottobre 1982 si svolge il “Convegno Nazionale di Speleologia Urbana”. Di fatto è 
il secondo convegno italiano di Speleologia in Cavità Artificiali. Gli atti non saranno mai pubblicati.  
 

1985: Secondo Convegno Nazionale di Speleologia Urbana 

A Napoli dall’1 al 3 marzo 1985 si svolge il “2° Convegno Nazionale di Speleologia Urbana”, organizzato 
dalla Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano. Di fatto è il terzo convegno italiano di Speleologia in Cavità 
Artificiali. Due anni dopo escono gli atti: “Club Alpino Italiano, 2° Convegno Nazionale di Speleologia 
Urbana. Le cavità artificiali, aspetti storico-morfologici e loro utilizzo, Castel dell’Ovo 1-2-3 marzo 1985, 

Club Alpino Italiano Sezione di Napoli, Napoli 1987, pp. 216”. 
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Claudio Carnello fa provare il “rebreather” che si è costruito. 
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1991: Terzo Symposium Internazionale sulle Cavit¨ Sotterranee 

A Napoli dal 10 al 14 luglio 1991 si svolge il “3RD International Symposium on Underground Quarries”, orga-
nizzato dalla Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano. Si tratta del terzo simposio internazionale riguardan-
te le opere sotterranee, il quale s’inserisce nel ciclo di convegni che si tengono periodicamente in Europa. In 
questo vengono discusse tre tematiche:  
1. recupero delle cavità a livello dei Beni Culturali; 
2. riutilizzo di cavità in aree da destinare ad attività per il tempo libero; 
3. conservazione delle cavità integrata nei piani di salvaguardia per le città storiche. 
Tre anni dopo escono gli atti: “Club Alpino Italiano, 3RD International Symposium on Underground Quar-
ries, Napoli Castel dell’Ovo 10-14 Juily 1991, Club Alpino Italiano Sezione di Napoli, Napoli 1994, pp. 310”. 
 

1997: Quarto Convegno Nazionale sulle Cavit¨ Artificiali 

A Osoppo (Udine) il 30-31 maggio e 1° giugno 1997 si svolge il IV Convegno Nazionale sulle Cavità Artifi-
ciali, organizzato dal Gruppo Grotte – Sezione di Ricerche e Studi su Cavità Artificiali del Club Alpinistico 
Triestino. Dopo ben dodici anni si tiene, quindi, il quarto convegno italiano di Speleologia in Cavità Artificia-
li. È un momento importante, assolutamente decisivo per la Speleologia Italiana che si occupa dei manufatti 
ipogei: si riuniscono e si confrontano varie realtà che hanno sviluppato autonomamente la metodologia d’inda-
gine senza coordinamenti a livello nazionale. Da questo momento in poi la Disciplina si delinea e gli studi 
assumono un carattere decisamente più ‘maturo’. L’anno stesso escono gli atti: “Club Alpinistico Triestino, 
Atti del IV Convegno Nazionale sulle Cavità Artificiali, Osoppo (Udine) 30/31 Maggio – 1° Giugno 1997, 
Club Alpinistico Triestino, Gruppo Grotte – Sezione di Ricerche e Studi su Cavità Artificiali, Trieste 1997, 
pp. 280”. 
 

1997: Convegno Regionale di Speleologia in Cavit¨ Artificiali in Emilia Romagna 

A Casola Valsenio (Ravenna) l’1 novembre 1997 si svolge l’“11° Convegno Speleologico Regionale della 
Emilia-Romagna”, indetto dalla Federazione Speleologica Regionale dell’Emilia Romagna e organizzato 
nell’ambito dell’incontro annuale di speleologia. Il tema del convegno è: “Cavità Artificiali in Emilia Roma-
gna: stato della ricerca”. L’anno successivo si pubblicano gli atti: “Gruppo Speleologico Bolognese, Unio-
ne Speleologica Bolognese, Atti dellô11° Convegno Speleologico Regionale della Emilia-Romagna. Cavità 
Artificiali in Emilia Romagna: stato della ricerca, in Speleologia Emiliana, Rivista della Federazione Speleo-
logica Regionale dell’Emilia Romagna, n. 9, Anno XXIV, IV serie, Bologna 1998, pp. 79”. 
 

1999: Convegno di studi ñLa memoria del sottosuoloò 

A Camerano (Ancona) il 17 e 18 luglio 1999 si tiene il convegno di studi: “La memoria del sottosuolo. Cavità 
artificiali e sistemi ipogei sotto i centri storici alle falde del Conero ed in area mesoadriatica”. L’evento nasce 
dall’impegno dello speleologo Alberto Recanatini di Ancona, autore di varie pubblicazioni a carattere storico 
e speleologico, ed è organizzato dal comune di Camerano. L’anno successivo escono gli atti: “campagnoli 
Marco, Recanatini Alberto, La memoria del sottosuolo. Cavità artificiali e sistemi ipogei sotto i centri sto-
rici alle falde del Conero ed in area mesoadriatica. Atti del Convegno di Studi. Camerano 17/18 luglio 1999, 
Comune di Camerano, Jesi 2000, pp. 205”. 
 

1999: Congresso Regionale di Speleologia in Cavit¨ Artificiali in Lombardia 

A Sant’Omobono Imagna Terme (Bergamo) il 2 e 3 ottobre 1999 si svolge il “XV Congresso di Speleologia 
Lombarda”, il cui promotore è Alberto Buzio 
(Gruppo Grotte Milano SEM-CAI), ed è organizzato 
da: Gruppo Speleologico Valle Imagna C.A.I., Asso-
ciazione Speleologia Cavità Artificiali Milano 
(S.C.A.M.), Alberto Buzio, Evon Malixi e Massimo 
Pozzo. Sostanzialmente si tengono in contemporanea 
due distinti congressi: uno sulle Cavità Naturali e uno 
sulle Cavità Artificiali. L’anno successivo si pubbli-
cano gli atti in tre volumi: Volume 1 - Lombardia, 
Volume 2 - Valle Imagna, Volume 3 - Speleologia in 
Cavità Artificiali. L’ultimo volume è il seguente: 
“Padovan Gianluca, Riera Italo (a cura di), Atti 
XV Congresso di Speleologia Lombarda 
(SantôOmobono Imagna Terme: 2-3 ottobre 1999). 

Volume 3 – Speleologia in cavità Artificia- 
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Foto di gruppo dei partecipanti al congresso. 
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li, Milano 2000, pp. 231”. 
 

2001: Quinto Convegno Nazionale sulle Cavit¨ Artificiali 

A Osoppo (Udine) dal 28 aprile all’1 maggio 2001 si svolge il V Convegno Nazionale sulle Cavità Artificiali, 
organizzato dal Gruppo Grotte – Sezione di Ricerche e Studi su Cavità Artificiali del Club Alpinistico Triesti-
no. Dopo quattro anni si tiene, quindi, il quinto convegno italiano di Speleologia in Cavità Artificiali. Si rinno-
va il successo del precedente incontro nella bella cornice del Colle di Osoppo e cogliendo un risultato notevo-
le, dato dalla professionalità e dal numero dei lavori presentati: ben trentatrè. La Speleologia Italiana ha fonda-
to a pieno titolo una nuova Disciplina, ovvero la “Speleologia in Cavità Artificiali”. Il  
successo è di rilievo perché occorre considerare come nel corso degli anni i presunti coordinamenti regionali e 
nazionale non abbiano dato, di fatto, la prova di esistere. Si tratta quindi di un successo conseguito da tanti 
speleologi semplicemente ‘legati’ da un medesimo ideale, conseguito con lo studio e il lavoro sul campo. 
L’anno successivo escono gli atti: “Club Alpinistico Triestino, V Convegno Nazionale sulle Cavità Artifi-
ciali. Atti, Osoppo (Udine) 28 aprile – 1 giugno 2001, Club Alpinistico Triestino, Gruppo Grotte – Sezione di 
Ricerche e Studi su Cavità Artificiali, Trieste 2002, pp. 504”. Gianluca Padovan (Federazione Nazionale 
Cavità Artificiali)».  
 

Vent’anni dopo… 

Oggi, A.D. 2025, in pieno autunno e con la neve invernale sulla soglia di casa, ho pensato di ricordare quello 
che è stato fatto e così ho contattato Maurizio Tavagnutti. Grande Maurizio! …sempre ben disposto a pubbli-
care il materiale che possa servire tanto a ricordare in funzione delle attività future, quanto a spronare per im-
pegnarsi al meglio e portare sempre a casa il risultato.  
E dopo questi anni ringrazio ancora e sentitamente tutti coloro che hanno partecipato e a cui feci la promessa 
che ciò che era stato svolto non sarebbe andato perduto e che sarebbe stato ricordato nel tempo. Su quest’ulti-
mo punto ci avevo meditato bene e, difatti, gli Atti sono usciti nella Serie Internazionale dei British Archaeo-
logical Report di Oxford (UK): questa Casa Editrice non mette mai “fuori catalogo” i libri che stampa.  
Ecco gli Atti in due volumi per un totale di 852 pagine:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Basilico Roberto, Bavagnoli Luigi, Del Lungo Stefano, Padovan Gianluca, Wilke Klaus Peter (a cura di), 
Atti I Congresso Nazionale di Archeologia del Sottosuolo: Bolsena 8-11 Dicembre 2005. Archeologia del Sot-
tosuolo: Metodologie a Confronto, Voll. 1 e 2, Hypogean Archaeology (Research and Documentation of Un-
derground Structures) N° 2, British Archaeological Reports International Series 1611, Oxford 2007. 
 
Per chi fosse interessato:  
https://www.barpublishing.com/book/archeologia-del-sottosuolo-metodologie-a-confronto/  

 
____ * * * ____ 
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Alfred Grund a 150 anni dalla nascita 
(1875-2025) 

di Rino Semeraro 

Nell’ambito della speleologia sono molti coloro i quali conoscono il nome di Alfred 
Grund, in quanto uno dei primi studiosi che tentò – inizio del ‘900 – di concepire la zo-
nizzazione idrologica dei carsi. Ebbe delle idee all’epoca originali, tanto che nella storia 
della speleologia si parla della teoria della Grundwasser 
quando si affronta il tema delle acque carsiche profonde 
ovvero quelle dell’acquifero carsico. Sgombriamo, però, 
subito il campo a possibili confusioni: Grundwasser nella 
lingua tedesca – e come denominata da Alfred Grund – 
ha il significato di acqua profonda, non che lo stesso 
Grund, o qualche suo epigono, ne abbia appellato la teo-
ria idrologica al suo nome. Tant’è vero che lo stesso Al-
fred Grund distinse le Karstwasser, quali acque scorrenti 
al di sopra del livello freatico carsico cioè dovute all’in-
filtrazione dell’acqua meteorica discendente nel sottosuo-
lo in vuoti “asciutti” (così da lui definiti), da quelle acque 
esistenti al di sotto di tale livello, quindi profonde e cioè 
Grundwasser. 
La sua opera fu molto importante, una delle tappe signifi-
cative nella concezione dell’idrogeologia carsica a livello 
mondiale e, pertanto, Alfred Grund viene considerato uno 
dei padri fondatori di quelle discipline che, poi, vennero 
raggruppate all’interno di un’area disciplinale molto più vasta: la Speleologia. Grund 
però non può essere considerato propriamente uno speleologo al pari di altri suoi con-
temporanei in Europa, come ad esempio il francese E.A. Martel. Egli si occupò di carsi, 
e delle acque sotterranee, nei primi anni del suo post-dottorato all’Università di Vienna, 
quale geografo, poi si dedicò alle ricerche oceanografiche. Infatti i suoi lavori sui carsi e  
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Abstract:  
In the field of speleology, many are familiar with the name Alfred Grund, as he was one 
of the first scholars who - at the beginning of the 20th century - attempted to conceptua-
lize the hydrological zonation of karst systems. His ideas were remarkably original for 
the time, to the point that the history of speleology still refers to the Grundwasser theory 
when discussing deep karst waters, that is, the waters of the karst aquifer. 
Let us immediately clear up any possible confusion: Grundwasser in the German lan-
guage - as used by Alfred Grund himself - means “deep water.” It does not imply that 
Grund, or any of his followers, named the hydrological theory after him. In fact, Alfred 
Grund clearly distinguished Karstwasser, the waters flowing above the karstic phreatic 
level - produced by the infiltration of meteoric water descending into “dry” voids (as he 
defined them) - from the waters existing below that level, which are therefore deep and 
termed Grundwasser. 
His work was highly significant, marking one of the key milestones in the development 
of karst hydrogeology worldwide. For this reason, Alfred Grund is regarded as one of 
the founding figures of the disciplines that would later be grouped under a much broader 
scientific domain: Speleology. Grund, however, cannot be considered a speleologist in 
the same sense as some of his European contemporaries, such as the French researcher 
E.A. Martel. He studied karst and groundwater during the early years of his postdoctoral 
work at the University of Vienna, as a geographer, before turning his attention to ocea-
nographic research. Indeed, his contributions on karst and its underground waters were 
produced between 1903 and 1910. 

Rino Semeraro 

Alfred Grund (1875-1914). 
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le loro acque sotterranee furono sviluppati tra il 1903 e il 1910.  
Quest’anno, 2025, cade il 150° dalla nascita di questo grande studioso e pilastro dei concetti nelle scienze spe-
leologiche (speleologia fisica). Giusto quindi ricordarlo ed onorarlo. Qui, mi limiterò a illustrare alcuni e spe-
cifici aspetti della sua opera, nel campo che a noi speleologi ci riguarda, riman-
dando per ogni altra notizia ad un mio precedente articolo (Semeraro, 2021) in 
cui descrissi – spero esaurientemente – la sua vita e la sua opera.         
Perciò, espongo soltanto alcune brevi note biografiche. Alfred Johannes Grund 
nacque il 3 agosto 1875 a Smichov vicino a Praga, in Boemia, oggi in Repub-
blica Ceca, figlio di un ingegnere della fabbrica di Ringhoffer (meccanica, carri 
ferroviari). Trascorse la giovinezza a Vienna, studiando al liceo nel quartiere di 
Hernals. Nel 1894/95 prestò servizio volontario nell’esercito austriaco. Studiò 
geografia, storia, geologia e meteorologia all’Università di Vienna, dove conse-
guì il ph. dottorato nel 1899. Dopo la laurea lavorò alla Biblioteca del Tribuna-
le di Vienna. Dal 1903 fu assistente presso l’Istituto di Geografia dell’Universi-
tà di Vienna, completando la sua abilitazione nel 1904. Nel 1907 Alfred Grund 
fu nominato professore associato presso l’Università di Berlino, dove costituì 
un laboratorio oceanografico presso l’Institut für Meereskunde. Qui, condusse 
escursioni di ricerca in Norvegia e nelle isole del Mare del Nord. Nel 1910 fu 
nominato professore ordinario di Geografia all’Università tedesca di Praga, 
dove dal 1911 al 1914 condusse ricerche oceanografiche nel Mare Adriatico. A 
Praga fonda la rivista Arbeiten des Geographischen Institutes der Deutschen 
Universität. Il 28 luglio 1914 inizia l’ennesima guerra in Europa, quella dichiarata dall’Impero Austro-
Ungarico al Regno di Serbia in seguito all’assassinio dell’arciduca Francesco Ferdinando della dinastia degli 
Asburgo. Dapprima fu chiamata “guerra europea”, poi divenne Guerra Mondiale poiché vi entrarono potenze 
da tutto il mondo. Tre mesi dopo, l’11 novembre 1914, in uno sperduto paesino di quel calderone balcanico 
multietnico ancor oggi non pacificato, a quel tempo chiamato Kevevára o Temeschkubin in ungherese, in te-
desco Kubin o Temeschkubin, mentre oggi è Kovin / ʂʦʚʠʥ in Serbo, 50 chilometri ad est di Belgrado, in riva 
sinistra del Danubio a valle di Smederevo, Alfred Grund che nel frattempo era stato richiamato alle armi morì 
vestendo la divisa. Quella di Alfred Grund, a trentanove anni, fu una morte angosciosa e drammatica: accusato 
di aver violato i doveri militari egli si suicidò prima di comparire dinanzi al tribunale militare. Lasciava la mo-
glie Camilla Bischof e i due figli Gerda e Walter di sei e cinque anni. Forse, anche se si tratta di casualità, ciò 
ci dovrebbe far riflettere, e profondamente, su ciò che periodicamente – ed il riferimento alla situazione geo-
politica attuale è limpido – noi europei siamo in grado di fare, anzi distruggere, quando i veleni del militari-
smo e della finanza internazionale non vogliono in alcun modo portarsi a limiti ragionevoli di potere nei con-
fronti dell’umanità. 
Noi però non siamo qui per concettualizzare questa fine, frutto forse di un inculcato esasperato senso di appar-
tenenza all’Imperatore, quindi pregno di  un’etica a quell’epoca, in quel momento ed in lui, invalicabile, o 
frutto di una sua compassionevole debolezza che potrebbe esser sfociata da una mancata responsabilità verso i 
suoi compagni d’arme. Siamo qui per ricordare la nascita di un uomo che, ancor oggi, attraverso ciò che nel 
suo percorso nella scienza ci lasciò, è presente da oltre un secolo assieme a noi, oggi, moderni speleologi e 
studiosi d’idrogeologia carsica. 
La sua opera di base, per noi, è la Die Karsthydrographie, Studien aus Westbosnien del 1903, quando egli ave-
va 28 anni. È lì che egli affronta dal punto di vista concettuale, quindi terminologico e speculativo, in un qua-
dro geografico e geologico la zonizzazione del Karst dal punto di vista idrologico. Da quest’opera in poi, nel 
mondo, si parlerà del concetto di Grundwasser. Per Grund, cos’è la Grundwasser? La prima risposta da dare è 
che si trattava di qualcosa di diverso da quanto oggi noi la concepiamo. Prima di lui, sostanzialmente si pensa-
va – con le sue parole - che nei carsi generalmente l'acqua circolasse nel sottosuolo in condotte e bacini, in 
modo simile a quello di un fiume. Sorgenti carsiche (dai calcari o meglio da rocce incarsite), venivano spiega-
te con un percorso a sifone in queste condotte chiuse. Si pensava che le inondazioni nei polje fossero causate 
da ostruzioni nelle condotte e dallo squilibrio tra l'apporto idrico superficiale ed il drenaggio sotterraneo, si-
milmente alle inondazioni dei fiumi. Qui intervenne Grund, ipotizzando che nel carsismo, fino a un certo livel-
lo, tutte le fessure sono riempite d'acqua, che oscilla a seconda del rapporto tra afflusso e deflusso. Introdusse 
il concetto di acqua carsica, che altro non è che un tipo di acqua sotterranea. Al di sopra del livello 
(piezometrico) dell'acqua carsica profonda (qui la Grundwasser), le discontinuità del calcare (fratture, giunti 

di strati etc.) sono vuote e asciutte, a meno che l'acqua meteorica non si infiltri in profondità; al di 
sotto, tuttavia, sono (sempre) pieni d'acqua. L'inondazione dei polja si verifica perché il livello  
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dell'acqua carsica sale al di sopra del livello del fondo del polje a causa della preponderanza dell'afflusso d'ac-
qua rispetto al deflusso.   
Tutti gli Autori successivi che hanno lavorato 
sull’argomento hanno modificato, contestato, va-
riato, approfondito etc. questo concetto. Però, a 
tanti anni dall’enunciazione di questa teoria molti 
dei presupposti sono ancora, con gli affinamenti 
attuali anche come modello, ben presi in conside-
razione. Se volete poi entrare nel dettaglio vi ri-
mando al mio articolo già segnalato. Per far com-
prendere l’importanza di Alfred Grund basti cita-
re che lo statunitense William Morrison Davis, 
considerato il primo (nella sostanza) che nel 1930 
enunciò in modo chiaro che la formazione 
“primigenia” delle cavità iniziava in fase freatica 
nel suo articolo “Origin of Limestone Caverns”, i 
cui concetti furono poi allargati dai vari freatisti 
americani, nell’introduzione di questo suo scritto 
cita proprio per primo il lavoro di Grund del 
1903, e dai suoi concetti estende la propria teoria.  
Debbo però precisare che diversi Autori che si 
sono occupati della storia della speleologia 
(idrologia sotterranea e origine delle cavità) han-
no a volte travisato il pensiero di Grund. Ciò – 
secondo me – è dovuto al fatto che le sue opere 
(in particolare la “Karsthydrographie”) oltre ad 
essere molto ricche di dettagli, soprattutto quando 
egli esprime dei concetti, questi non sono seguiti 
da sintesi (o riassunti che dir di voglia) rendendo 
la lettura piuttosto difficile. Credo sia per tale ra-
gione che sul suo pensiero scientifico ci sono sta-
te delle incomprensioni, acuite poi da affermazio-
ni “date per scontate” e semplicemente infelice-
mente o erroneamente (per superficialità) riprese 
da altri senza operare alcuna analisi critica.   
Concludendo, per noi speleologi che dobbiamo 
cimentarci ogni giorno con le acque sotterranee che circolano nei massicci carsici, pur con le conoscenze at-
tuali, sia scientifiche che esplorative – basti pensare alle chilometriche immersioni subacquee in sifone che 
oggi si riescono a fare penetrando letteralmente all’interno dell’acquifero carsico – un doveroso pensiero ad 
Alfred Grund non può mancare, e come poi non ammirare la sua genialità, riconoscere che se il suo nome è 
ancora presente tra di noi questo è dovuto all’acutezza dei suoi studi. Da vecchi scritti, chi lo frequentò ricorda 
un uomo totalmente dedito al lavoro, quasi maniacale giacché fissava standard elevatissimi, di poche parole, 
tranquillo, serio e rispettato, ma come dopo una dura giornata di lavoro poteva essere allegro e spensierato 
assieme ai suoi amici più stretti. Ecco, per il suo infelice destino, è forse così che vorrei fosse anche ricordato.       
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Frontespizio del libro “Karsthydrographie” di Alfred Grund, 

molto ricco di dettagli, anche se egli nel descriverli esprime 

dei concetti di piuttosto difficile lettura.  

https://anno.onb.ac.at/cgi-content/anno?apm=0&aid=nfp&datum=19141117&seite=12
https://anno.onb.ac.at/cgi-content/anno?apm=0&aid=nfp&datum=19141117&seite=12
https://www.deutsche-biographie.de/pnd116894628.html#ndbcontent
http://biography.hiu.cas.cz/Personal/index.php/GRUND_Alfred_3.8.1875-11.11.1914
http://biography.hiu.cas.cz/Personal/index.php/GRUND_Alfred_3.8.1875-11.11.1914


 

 

P A G I N A  5 4  A N N O  X I V — N ° 1 2  

 

 Die Arbeitslosen von marienthal: Alfred Grund, http://agso.uni-graz.at/marienthal/biografien/
grund_alfred.htm   

 

Semeraro R., 2021: Alfred Grund: alle origini dellôidrogeologia carsica.- Sopra e sotto il Carso, Notiziario 
online del CRC “C. Seppenhofer”, a. X, n. 7, luglio 2021, p. 41-44, https://drive.google.com/file/
d/1ERXKlJBkdMJ2nl8MALH5aDHIYdQI1RK7/view 

 

Wikipedia: Alfred Grund, https://de.wikipedia.org/wiki/Alfred_Grund Deutsche Biographie: Grund Alfred 
Johannes, https://www.deutsche-biographie.de/gnd116894628.html#ndbcontent    
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Un Capellaris quasi sconosciuto  

di Attilia Colombo 

In realtà non è vero che l’episodio che vado a ripescare dagli archivi della storia passata 
di Gorizia non sia noto. Mi piace peraltro riportarlo alla memoria dei lettori più informa-
ti e magari farlo pure conoscere a qualche più giovane lettore per un paio di punti inte-
ressanti che l’episodio ci induce a considerare. Il primo, trattandosi anche in parte di un 
fatto guerresco che vedrà protagoniste le truppe napoleoniche giunte dalle nostre parti, 
ci fa immediatamente mettere in paragone le tensioni di allora con le brutture che ai 
giorni nostri ci giungono dai vari “teatri di guerra”, come vengono definiti, ma con un 
termine che poco ci trasmette delle pazzesche distruzioni e delle inaudite sofferenze de-
gli esseri umani che sono vittime di tali situazioni e non combattenti crudi. 
L’altro è un piccolo aggancio con la speleologia ma con il territorio più in generale, per-
ché, se non risulta che Capellaris si sia occupato di grotte, è invece certissimo che si è 
interessato, con studi profondi cui ha dedicato letteralmente una vita di lavoro, di fiumi, 
argini, ponti, fortificazioni, strade, terrapieni, chiuse, golene, condutture d’acqua, edifici 
ed edificazioni di vario tipo, specie per curarne le allora richieste trasformazioni d’uso. 
Andiamo dunque alla scoperta di questo episodio di oltre duecentotrenta anni fa. Capel-
laris è goriziano doc (nascita e morte in città - 13 giugno 1727 e 26 gennaio 1807) ed è 
l’autorevolissimo studioso di cui molto si sa. Famosissime le sue carte topografiche, 
altrettanto conosciuto il suo impegno con l’impero d’Austria, specie nel rapporto perso-
nale con Maria Teresa, tanto che l’uomo otterrà un titolo nobiliare con la baronìa von 
Hutberg. Capellaris nasce da Valentino ed Antonia ed avrà pure famiglia numerosa con-
tabilizzando due matrimoni e quattro figli. 
L’episodio di cui ci occuperemo è stato descritto da molti autori ed io l’ho ripreso nel 
mio libro “La mia Gorizia”, che davvero tanta fortuna ha avuto da essere oggi pratica-
mente introvabile (grazie! Una gradito evento positivo…), arricchendolo però di partico-
lari forse non tutti citati da altri. Prima di riportare i passi del libro, dove comunque la  
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Abstract:  
It is not actually true that the episode I am about to retrieve from the archives of Gori-
zia’s past history is unknown. I nonetheless enjoy bringing it back to the memory of 
more knowledgeable readers, and perhaps even introducing it to some younger ones, 
because it prompts us to reflect on a couple of interesting points. The first, being partly 
a wartime event involving Napoleonic troops that reached our region, immediately invi-
tes us to compare the tensions of that era with the horrors that today reach us from va-
rious “theatres of war,” as they are called - a term that conveys very little of the insane 
destruction and the unheard‑of suffering endured by human beings who are victims of 
such situations rather than hardened combatants. 
The second point offers a small link to speleology, but more broadly to the territory 
itself. For although there is no evidence that Capellaris ever dealt with caves, it is abso-
lutely certain that he devoted profound studies - and literally a lifetime of work - to ri-
vers, embankments, bridges, fortifications, roads, earthworks, locks, floodplains, water 
conduits, buildings, and constructions of various kinds, especially in relation to the 
functional transformations required at the time. 
Let us therefore explore this episode from more than two hundred and thirty years ago. 
Capellaris was a true-born Gorizia (born and died in the city - 13 June 1727 and 26 
January 1807) and an authoritative scholar about whom much is known. His topo-
graphic maps are extremely famous, as is his work for the Austrian Empire, particularly 
his personal relationship with Maria Theresa, thanks to which he was granted a noble 
title: the barony of von Hutberg. Capellaris was born to Valentino and Antonia, and he 
himself had a large family, with two marriages and four children. 
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sola biografia di Capellaris occupa quasi due facciate piene (ricordo che si tratta di uno “stradario”), aggiungo 
l’aggancio col secondo particolare di cui ho detto sopra e cioè che anche per quello che oggi orograficamente 
è la Slovenia, l’impronta di Capellaris è profonda, dato che egli si è occupato, oltre dei tantissimi lavori che 
oggi ricadono sotto il Gorizia-
no e più largamente nella re-
gione Friuli Venezia Giulia, 
anche del disegno di molte 
fortificazioni ancora oggi visi-
bili: parliamo dei castelli di 
Štanjel e Rihemberk, della 
fortezza di Kluže, dei manieri 
di Kanal, Gradišče nad 
Prvačino (anche Gradiscutta) 
e Dornberk. Ciò con vedute 
tecnicamente precisissime e 
piene di informazioni e detta-
gli, tanto da pensare che gli 
fosse venuto in aiuto qual-
che…. drone! 
Ecco dunque il mio testo 
sull’episodio in questione: 
ñnel 1797 i francesi di Napo-
leone sono nelle nostre con-
trade e questo personaggio 
ñenciclopedicoò è già al cul-
mine della sua storia umana e 
professionale. Qui ci si riferi-
sce in particolare alla sua 
profondissima conoscenza del 
territorio, derivata dai tanti 
spostamenti e viaggi, alla sua 
attività di studioso dei fiumi e 
del loro contenimento artificiale ed alla sua valentia di cartografo, dato che queste abilità ed esperienze si 
intersecano tutte fra di loro. Per coloro che lui considera come ñintrusi invasoriò, Capellaris non nutre senti-
menti positivi nemmeno quando deve per forza entrarci in contattoò. 

Torno adesso fuori dal testo originale per ricordare che Napoleone Bonapar-
te arriverà a Gorizia accompagnato dalla moglie Giuseppina de Beauharnais 
e da ben sessanta cavalleggeri, per andare dal 21 al 26 marzo del 1797 “di 
quartiere in casa De Gratia”, nell’attuale via Oberdan al numero civico 15. 
Riprendiamo il racconto: ñLe truppe di Bonaparte lo cercano, in quanto ca-
pace di fornir loro carte e mappe (tenete bene impresso questo termine) det-
tagliate della contea, riconoscendogli dunque unôautorità in materia, della 
quale avevano bisogno. Prima si presenta un generale polacco, Sulkowski, 
ed è persino velatamente minaccioso. Capellaris adotta una sorta di 
ñresistenza passivaò, affermando (e mentendoé) che quei disegni gli erano 
stati rubati e rischia una sorta di pericoloso ñbluffò invitandoli anche a per-
quisirgli la casa. In seconda battuta arriverà - per insistere - un uomo di 
primo livello dellôesercito del “Generalissimo de’ Francesi” (Capellaris lo 
cita nei suoi scritti precisamente così), ed è il colonnello Auguste Marmont, 
allora giovanissimo ma che gode già della stima assoluta di Napoleoneò. 
Fedelissimo dell’Imperatore, questo giovane militare al culmine della sua 
carriera diventerà Maresciallo di Francia, seguirà Bonaparte in quasi tutte le 
sue imprese nel mondo, combattendo in otto celebri battaglie, impossibile 

non ricordare quella di Marengo nel 1800 che gli varrà la promozione a generale di divisone, ed a ben cinque 
“Campagne” in compagnia di Napoleone ed a quattro delle Guerre di quegli stessi periodi. 
ñMarmont, probabilmente fingendo di credereé a metà al furto, tenta una vera e propria opera di   
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Auguste Frédéric Louis Viesse de 

Marmont. 

Nuova carta topografica del Friuli e della confinante Contea di Gorizia e Gradisca, 

insieme al territorio di Trieste (ca. 1 : 215.000) eseguita da Johann Anton Capella-

ris von Hutberg e Incisa da F. Reisser. 
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corruzione del nostro personaggio, proponendogli 1000 zecchini per lui ed altrettanti per la persona che ave-
va trafugato le carte. Aggiunge inoltre altri 200 zecchini per una ben particolareggiata carta del ponte sullôI-
sonzo, ma lôofferta si scontra con la già citata fedeltà di Capellaris alla casata dôAustria. Incorruttibile per 
ideale. Ma, osservazione finale, e ben più importante dal punto di vista ñtecnologicoò diremmo oggi: Capel-
laris aveva dalla sua il potere dei suoi grafici e disegni, un sorta di ñGoogle Mapsò dei tempi. Senza il quale, 
non si andava da nessuna parte!.....ò 
Mi piace chiudere questo aneddoto relativo ad una personalità così importante per Gorizia, ricordando che 
Capellaris fu in grado di redigere il progetto del 18 maggio 1784 per la trasformazione della Chiesa di San 
Michele in un magazzino, oggi Corte s. Ilario n,°2. La mia attuale abitazione. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-
plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Dal 2003 gestisce il rifugio spe-
leologico “C. Seppenhofer” di Taipana, 
unica struttura del genere in Friuli Vene-
zia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ aps 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” aps è un’associazione senza 

fini di lucro” 
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